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Le fiabe classiche, quelle che a molti di noi sono state 
raccontate da bambini, iniziavano sempre con “c’era 
una volta…”. E quell’incipit era in grado di immetter-
ci immediatamente in una magica atmosfera, di in-
trodurci in un’epoca lontana e irreale, in un mondo 
mai esistito ma pur bello da immaginare. Molte volte 
però, come genitori o educatori rischiamo di ridurre 
a semplici fiabe nella mente dei piccoli anche le cose 
più vere, preoccupati di eliminare dalla vita dei no-
stri bambini tutto ciò che li possano in qualche modo 
turbare. Il Natale è una di queste, noi cristiani infatti 
abbiamo la tendenza di ridurre il Natale a una bella 
fiaba caramellosa, intorno alla quale creare un con-
torno magico ed emotivo fatto di lucette multicolori, 
di addobbi stravaganti, di musica e di regali. Invece, 
il Natale è una storia vera e documentabile, una sto-
ria che fa venire le vertigini solo a pensare al mistero 
che rappresenta, cioè quello di Dio che per amore non 

Editoria le

ha esitato un istante a farsi come una sua creatura. 
“Dio si è fatto carne… si è fatto uomo”, è entrato nella 
storia degli uomini e nella storia di ciascuno di noi. Da 
allora la storia umana non è stata più la stessa, per 
questo il suo incipit non dovrebbe essere “c’era una 
volta”, ma “c’è stata una svolta…”. La svolta di com-
prendere, per esempio, il valore dell’uomo e di quanto 
questi sia importante agli occhi di Dio, tanto che non 
ci ha pensato due volte a lasciare il Cielo e venire a 
sporcarsi le mani in questo nostro mondo. E non certo 
per fare un giro turistico, ma per salire su una croce. 
Di fronte a tutto questo, siamo chiamati a effettuare 
una svolta vera e radicale, da effettuare nel proprio 
cuore. E questa sarà possibile nella misura in cui sa-
premo accogliere il vero spirito del Natale di Gesù. I 
magi quella svolta la compirono subito e “tornarono 
per un’altra strada”, senza lasciarsi irretire dalle lusin-
ghe di Erode. Anche noi dobbiamo essere in grado di 
cambiare strada ed effettuare una conversione, una 
vera svolta della nostra vita, accantonando tutto ciò 
che ci possa allontanare dai valori evangelici.

L’incarnazione del Figlio di Dio è la prova convincente
che Dio vuole la salvezza di tutti gli uomini  (La Salle).

Mario Chiarapini, Fsc
DirettoreC’era una volta...

  o piuttosto una svolta?
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riflessioni

Il primo tema che vogliamo insieme affrontare 
è quello dell’emergenza sanitaria che ha accom-
pagnato la prima parte di questo 2020, con tutte 
le sue paure, con tutti i suoi lutti, con tutte le sue 
privazioni e astinenze, ma, soprattutto, con tutte 
le opportunità che essa ci ha dato per operare fi-
nalmente un vero e proprio disincanto: non credo 
si renda necessaria ulteriore spiegazione da parte 
mia, a indicare che cosa io intenda qui con questo 
termine.

“Il coronavirus si distende come un’ombra scura 
sull’intero mondo, ora, in particolare, sul nostro ama-
to Paese. Il nemico è anonimo, impercettibile, onni-
pervadente; […] è scaltro; approfitta della nostra 
inclinazione a vivere con gli altri per colpirci, 
ferirci e ucciderci.[…]” Così Mauro Ronco, che cri-
tica le opinioni in libertà, nonché l’indecisione e la 
supponenza con cui la politica del politically cor-

rect ha affrontato la prima fase del contagio con 
l’immancabile componente ideologica e con un 
atteggiamento che giustamente ha chiamato in 
causa il termine greco hybris. In questa tragedia 
moderna, con circostanze da vero e proprio “gial-
lo”, ci aiuta il libro “Cina Covid 19. La Chimera che 
ha cambiato il Mondo” (Ed. Cantagalli 2020), del-
lo scienziato Joseph Tritto, nel quale si parla degli 
esperimenti di bio-ingegneria compiuti dalla Cina 
(con apporti di altre nazioni magari insospettabi-
li), nati per creare vaccini e via via divenuti una 
ricerca a scopo bellico, presentata con ampissima 
documentazione su questo laboratorio di Wuhan, 
che pare abbia ricevuto per la ricerca virologica i 
fondi più consistenti di tutta la Cina, diventando 
un laboratorio di ricerca molto avanzata, che l’Ac-
cademia delle Scienze, e lo stesso governo cinese, 
hanno posto sotto il loro diretto controllo. 

Maurizio Dossena

QUESTIONI FORTIQUESTIONI FORTI

PER UNA LETTURA FILOSOFICA - E NON SOLO - DEL COVID 
E DEL DOPO COVID

CHE CI HANNO COINVOLTI
NEI MESI “CALDI”
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E si arriva poi alle inevitabili conclusioni di 
ordine filosofico, esistenziale, religioso, a comin-
ciare da un’insopprimibile necessità di dimen-
sionare il fenomeno: ci aiuta la profonda analisi 
che ne fa Domenico Airoma (“fermo immagine”): 
“catastrofe”? “apocalisse”? Fino a giungere all’i-
nevitabile dilemma: si è trattato di un castigo? 
Ma non dobbiamo avere la pretesa di esaminare 
in modo razionalistico il rapporto con il Mistero, 
per cui mi ritrovo senz’altro nel pensiero secon-
do cui “il coronavirus non è mandato da Dio (viene 
da Satana, che è la sorgente ultima di ogni male nel 
mondo), ma è da Lui permesso perché ci svegliamo 

da un torpore mortale e pensiamo a ciò che conta 
davvero.”, equilibrato e saggio promemoria che 
manda Don Pietro Cantoni, mentre l’altro mio 
amico e concittadino Ettore Gotti Tedeschi sugge-
risce una rilettura del dramma shakespeariano ‘Re 
Lear’, “che rivela e illustra il valore della purificazio-
ne della sofferenza fisica e psicologica quando si viene 
spiritualmente aiutati. […] anche noi credevamo di 
avere tutto: progetti, salute, benessere, libertà, spe-
ranze… Poi arriva questo Covid e…” La tentazione 
sarebbe ora un manzoniano “ai posteri l’ardua 
sentenza”, ma non abbiamo tempo di attendere 
i posteri…

La vita di Chiesa, la liturgia e l’emergenza sanitaria
lealtà? corresponsabilità? invadenza? arrendevolezza?

Uno degli aspetti che - comprensibilmente e motivatamen-
te - ha creato maggior sconcerto riguardo ai mesi di asti-
nenza da vita ordinaria, è stato quello relativo alla pratica 
del culto e della vita religiosa e liturgica, al cui riguardo si 
è creata una situazione per molti versi priva di precedenti 
(anche a parità di emergenza: ad esempio, un secolo fa, la 
famigerata “spagnola”), accompagnata anche da contesti 
non solo di dura privazione e limitazione, bensì anche di 
discutibile fai-da-te liturgico, con punte di forte discutibi-
lità dottrinale. E’ pure avvenuto – e senza che provocasse 
il giusto spazio di reazione e protesta, ma solo qualche mi-
nuto di gossip televisivo o dei media da asporto, soprat-
tutto con lo sconcertante silenzio, per lo più, delle autorità 
ecclesiastiche – il fatto gravissimo che le forze dell’ordine 
siano intervenute a interrompere celebrazioni eucaristiche, 
ove, all’opposto, chiassose brigate nei bar, magari senza 
mascherina, passavano “inosservate”; e così è accaduto che i fedeli siano rimasti sconcertati di fronte al silenzio sul 
futuro della partecipazione alle liturgie, e a questo silenzio i fedeli hanno reagito con un altro silenzio e con una triste 
freddezza, diradando – questo sta ancora accadendo, lo osserviamo ogni domenica – la loro presenza alle celebra-
zioni (non parliamo poi dei giovani…!), cosicché spesso non si giunge nemmeno alla metà dei numeri contingentati 
alla Messa domenicale. E non ne avevamo certo bisogno! I fedeli, dunque, hanno reagito distanziandosene, non ri-
conoscendo più in loro la voce del vero pastore… Dicono che il silenzio dei sudditi sia una lezione per i re. Che cosa 
possiamo dire del silenzio dei fedeli? 

Mentre in Francia arriva l’aborto anche al nono 
mese di gravidanza, una delle più drammatiche noti-
zie italiane di questa drammatica estate è costituita da 
questa sconcertante uscita del Ministro della Salute 
(sic) Roberto Speranza (sic): “Un passo avanti impor-
tante nel pieno rispetto della 194, che è e resta una 
legge di civiltà (sic) sono le nuove linee guida, basate 
sull’evidenza scientifica sulla pillola abortiva Ru486, 
che prevedono l’interruzione volontaria di gravidanza 

con metodo farmacologico in day hospital e fino alla 
nona settimana”. Secondo la nuova direttiva, pertanto, 
per l’aborto farmacologico non è più necessario il rico-
vero in ospedale. Con le nuove indicazioni ministeriali 
sull’aborto farmacologico si conclude (conclude??) un 
percorso iniziato nel 1978, quando fu approvata la leg-
ge che legalizzò l’aborto in Italia. Dunque, le due pillole 
usate per interrompere la gravidanza in atto - la prima 
per far morire l’embrione, la seconda dopo due giorni 

UNA TRAGICA NOVITÀ IN TEMA DI ABORTO
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per indurre le contrazioni espulsive - potranno essere 
somministrate senza ricorrere al ricovero ospedaliero, 
ritenuto necessario finora da tre precedenti pareri del 
Consiglio Superiore di Sanità. Un quarto parere diver-
so, quindi, ha dato via libera al Day Hospital e – parreb-
be, dalle anticipazioni – alla somministrazione anche 
in ambulatori e consultori”. Finalmente, con le nuove 
linee guida del ministero, questo metodo viene sottrat-
to alla discussione ideologica (sic!) e riportato alle evi-
denze scientifiche e dunque al rispetto della salute delle 
donne e delle loro scelte (sic). Per l’Italia è una grande 
novità, per cui tanto ci siamo battute, così come sia-
mo sempre state in prima fila per la piena applicazione 
della legge 194”. Lo scrive, in una nota,  la portavoce 
delle donne di un importante partito politico. “Ma non 
ingannino le apparenze”, ci ammonisce saggiamente 
Assuntina Morresi del Centro Studi “Rosario Livatino”, 
mentre il  leader del Family Day Massimo Gandolfini 
ben rimarca come “l’aggiornamento delle linee guida 
viene dettato da pregiudizi ideologici, poiché tra le al-
tre cose non esiste alcun problema legato all’accesso 
all’interruzione di gravidanza, visto che in tutto il terri-
torio nazionale non esiste una sola donna che non sia 
riuscita a portare a termine un aborto nei tempi sta-
biliti dalla legge. Pensare a come facilitare l’aborto in 
tempi in cui l’Italia raggiunge il suo minimo storico di 
nascite tradisce il pensiero nichilista e dello scarto. 

Queste le più interessanti reazioni del mondo scien-
tifico, giuridico e associativo, che noi teniamo sem-
pre a privilegiare, con priorità rispetto alle nostre pur 
motivate risposte emotive. E il mondo ecclesiastico? 
Vi sono qui alcuni – si contano sulle dita, purtroppo…- 
pronunciamenti di vescovi italiani. “Con un atto am-
ministrativo in tema di interruzione volontaria di gra-
vidanza il Ministro della Salute ha allargato le maglie 
dell’aborto. Il tutto presentato come una conquista di 
civiltà. Non c’è nessun progresso umano e civile quan-
do con l’aborto si favorisce l’uccisione di un individuo 
della specie umana nel grembo che lo accoglie, invece 
di prodigarsi per la difesa dell’essere più indifeso che 
ci sia. A questa cultura mortifera e decadente voglia-
mo rispondere promuovendo l’amore e il rispetto della 
vita.”: così, con la sua consueta incisività, l’Arcivescovo 
di Trieste, Mons. Giampaolo Crepaldi, mentre Mons. 

Giuseppe Zenti da Verona: ricorda che “come vescovo… 
ho il compito e il dovere di manifestare la verità conte-
nuta nella Parola di Dio, autenticamente interpretata 
dal Magistero della Chiesa, pure in materia di antropo-
logia, nel suo trattato di Dottrina sociale della Chiesa. 
Chiariamo anzitutto la terminologia. L’aborto non è un 
diritto, ma un delitto. Il Concilio Vaticano II lo definisce 
un crimine nefando! (GS 51). Chi dà la patente di civiltà 
avanzata alla pratica dell’aborto contraddice i principi 
fondamentali, etici, della civiltà. Conosciamo le pseudo 
motivazioni della legge che autorizza la pratica dell’a-
borto. [….]” Il Vescovo di Reggio Emilia Mons. Massimo 
Camisasca, stigmatizza chi “nasconde ipocritamente 
l’origine vera di questa decisione: gravare meno sulle 
strutture ospedaliere, anche a costo di pesanti conse-
guenze che il Consiglio superiore della Sanità nelle sue 
Linee guida del 2010 aveva riconosciuto come rischiose 
per la salute della donna [che] viene lasciata sempre 
più sola […] a casa con il proprio dolore e le possibi-
li conseguenze negative sulla sua salute.” E il Vescovo 
di Monreale (PA) Mons. Michele Pennisi ci ricorda che 
“come comunità cristiana siamo chiamati a interro-
garci per porre in atto un piano pastorale che metta al 
centro la promozione della vita nascente con il coinvol-
gimento capillare di tutte le risorse positive presenti.” 

Per quanto riguarda la Conferenza Episcopale Ita-
liana, rimandiamo al Documento «Aborto e Legge di 
aborto», nel quale “i Vescovi membri del Consiglio Per-
manente della C.E.I., [hanno posto] un’attenzione par-
ticolare al dibattito sull’aborto, che di giorno in giorno 
in forma sempre più audace coinvolge l’intera popola-
zione.”

In un’intervista a “Crux”, l’Arcivescovo Vincenzo 
Paglia, Presidente della Pontificia Accademia per la 
Vita, in un insieme di affermazioni piuttosto disorien-
tanti, ha, tra l’altro, messo in guardia dal “trasformare 
la causa pro-vita in un’arma ideologica (sic),” dicendo 
che “fare della protezione della vita uno sport politico 
rischia di fare un grande male”. “Farebbe un grande 
male”, dice, “se qualche argomento di bioetica venis-
se estratto dal suo contesto generale e messo verso 
strategie ideologiche”. Mah…! Certo la chiarezza e la 
decisione non le troviamo ove invece più ce le atten-
deremmo!

riflessioni
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Presento qui alcuni fondamentali riferimenti a 
questo d.d.l. con la precisazione che tale è la situa-
zione al momento in cui questo mio articolo mi esce 
dalla penna, non essendo, per ora, configurabile se e 
quando giungerà in discussione in Parlamento (con 
una certa previsione di vita facile alla Camera dei De-
putati e un po’ meno al Senato), per cui, al momento 
di questa pubblicazione, potrebbero esserci varianti 
rispetto a ciò che qui viene indicato. Anche in questo 
caso ci troviamo di fronte a una tappa ulteriore di un 
iter di sovversione dei valori etico-sociali già in atto, 
con lucida strategia e altrettanto lucide performance 
(un po’ meno lucidi sono stati, nel recente passato, co-
loro che avrebbero potuto e dovuto “mettersi di tra-
verso”); un iter pure assai invasivo nei confronti del 
dettato legislativo, sia ordinario sia costituzionale.

Il nuovo disegno di legge, in cui vengono riunifica-
ti cinque  d.d.l (Boldrini-Zan-Scalforotto-Perantoni e 
Bartolozzi), ha lo scopo di amplificare, estendendola, 
la normativa sulla protezione della popolazione lgbt; 
tale scopo vuole essere raggiunto introducendo  l’o-
rientamento sessuale e l’identità di genere all’interno 
dei  reati caratterizzati dall’odio. Il d.d.l. originario è 
stato ampliato e per chi istiga a commettere violenza 
o atti di provocazione alla violenza, anche per motivi 
legati all’orientamento sessuale o all’identità di gene-
re, è prevista la reclusione da sei mesi a quattro anni 
(sic!), con la possibilità di accedere a pene alternative.

“Su identità di genere e orientamento sessua-
le ci dev’essere “libertà di pensiero”. Non è pensa-
bile che esprimere perplessità sul matrimonio gay 
o argomentare come l’utero in affitto offenda la 
dignità delle donne, possa diventare un reato”. È 
quanto sostiene un fronte trasversale interparti-
tico, che chiede d’integrare il testo unico contro 
l’omotransfobia con un articolo che esprima chiara-

mente la volontà del legislatore di perseguire sì la 
violenza o l’istigazione alla violenza “fondati sul sesso, 
sul genere, sull’orientamento sessuale o sull’identità 
di genere” e non di limitare la libera espressione del-
le idee. Si pensa quindi a inserire una premessa che 
esprima, da un lato, la volontà di tutelare la dignità 
delle persone punendo discriminazioni e violenze, 
dall’altro sottolinei la volontà di garantire la libera 
espressione delle idee. Vanno in questa direzione nu-
merosi emendamenti. “Due articoli del d.d.l. Zan sono 
già nel decreto rilancio. Quindi continuare l’esame del 
provvedimento ignorando questo aspetto rischia di le-
dere gravemente la dignità del Parlamento”: sembra-
no formule destinate a essere superate da una nuova 
riscrittura più attenta, come detto, a esprimere gli 
obiettivi del legislatore ma anche le preoccupazioni 
di chi è impegnato ad evitare che la norma si trasfor-
mi in una legge-bavaglio.

Ci sembra, ancora una volta, particolarmente luci-
do e pacato l’appello esplicitato dal Centro Studi Ro-
sario Livatino: “Facciamo nostro l’appello rivolto oggi 
dalla Conferenza Episcopale Italiana al legislatore 
perché il contrasto a eventuali ingiuste discriminazio-
ni non richieda un intervento legislativo, men che mai 
penale, che finirebbe con il punire il mero disaccordo, 
introducendo un inaccettabile reato di opinione e com-
primendo le libertà fondamentali. […] per il solo fatto 
di ritenere che gli esseri umani siano maschi o femmi-
ne, che il matrimonio sia solo quello tra un uomo e una 
donna e che un bambino abbia bisogno di una mam-
ma e di un papà, rischiano di essere sottoposti a proce-
dimento penale e condannati. Non è introducendo un 
reato di opinione - che vuole imporre alla popolazione 
italiana un pensiero unico - che si affronta il tema del-
le eventuali concrete e materiali discriminazioni alle 
persone…”.

LE SORTI DELLA SCUOLA PARITARIA 				                                       

L’ultimo tema forte che intendo riproporre qui è quello della sorte della scuola paritaria: e anche qui vale la preci-
sazione fatta all’esordio del paragrafo precedente, circa l’incertezza su come evolverà la cosa. Qui ci basta (si tratta 
di un tema che abbiamo già trattato più volte e che certo riprenderemo) evidenziare come sia stato necessaria la 
pandemia perché i problemi della scuola paritaria - che qualcuno si ostina ancora a definire “privata”! - arrivassero 
alla pubblica opinione, perché il nodo venisse al pettine. Proprio nella grigia ricorrenza ventennale della Legge di 
parità scolastica n.62 del 2000 la drammatica realtà connessa con le corpose conseguenze dell’emergenza sanitaria, 
mentre getta sulla Scuola in quanto tale un’ipoteca di ulteriore fragilità di cui essa, per la sua fragilità intrinseca, 
non aveva proprio bisogno, pesa come un macigno sulla scuola paritaria e crea per essa ulteriori ombre e minacce. 
L’obiettivo messo a fuoco con interesse è stato fin dall’inizio quello di ottenere il costo standard di sostenibilità 
per tutte le scuole pubbliche statali e pubbliche paritarie, l’unica strada percorribile per evitare il fallimento ine-
vitabile di molte scuole, che riverseranno sulle statali gli alunni con costi enormi: questo obiettivo è ancora fuori 
portata; tuttavia, al presente, registriamo interventi di carattere finanziario da parte del Governo che, se ancora 
inadeguati in assoluto, rappresentano tuttavia un passo avanti sul quale siamo autorizzati a un atteggiamento più 
fiducioso: il nodo è venuto al pettine!

IL D.D.L. ZAN-SCALFAROTTO SULL’OMOFOBIA E OMOTRANSFOBIA

riflessioni

◆L
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Gabriele Mossi Fsc

“Gloria a Dio nel più alto dei cieli 
e pace in terra agli uomini che egli ama”          (Lc. 2,14).

Signore Gesù, ti ringrazio per questo Natale
perché sei l’Amore e mi ami per primo
facendoti uomo col cuore di Dio.
Il tuo amore vive in me e mi aiuta
a donarmi ai miei fratelli con “Carità”
paziente e benigna, che non invidia, non si vanta
non si gonfia di orgoglio e non ricorda il male ricevuto.
Tutto scusa, tutto crede, tutto spera, tutto sopporta.
Non avrà mai fine. Rimangono fede, speranza e carità
ma di tutte più grande è la carità. (1Cor.13,4-13)
Gloria a te mio Dio perché sei l’Amore.
Ti lodo pregando, ti benedico ad ogni respiro
ti amo nelle creature e ti rendo grazie con la vita.

Signore Gesù, pace in terra agli uomini che tu ami.
La pace che mi doni non è quella del mondo
ridotta a pura assenza di guerre
con parvenza di benessere e concordia.
La pace vera è tuo dono nello Spirito Santo
che mi apre alla Verità, mi cambia il cuore
mi spinge all’amore come servizio
vivendo la Parola nel costruire la “tua Pace”
libero dalla schiavitù dell’egoismo e del male.

Signore Gesù, in questo mondo strano
lacerato dall’odio di guerre e di odi senza fine
dona a ogni creatura il tuo abbraccio di pace.
Pace alle nazioni e ai popoli
generosi nell’offrire a chi soffre la gioia di vivere.
Pace in famiglia, santuario della vita
e nella Chiesa, testimone dell’Amore che salva.
Pace nel lavoro, per un’economia dal volto umano
e nella cultura, garanzia di civiltà e progresso.
Pace in politica, sacramento del bene comune
e nello sport, abbraccio di fratellanza vera.
Pace a te sorella mia, pace a te fratello mio
con un affettuoso sorriso di speranza.
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Una penna amica

devi essere pienamente consapevole che la cura per 
l’istruzione dei giovani è stata da sempre uno dei com-
piti più necessari alla vita della Chiesa. Nello stesso 
modo in cui San Paolo è stato scelto da Dio per predi-
care il Vangelo ai pagani e ha paragonato il suo lavoro 
a quello di un architetto incaricato di porre le fonda-
menta dell’edificio della fede e della religione di Dio 
così anche tu oggi puoi affermare, senza paragonarti a 
quel grande santo e facendo le dovute proporzioni tra 
il tuo impiego ed il suo, che stai facendo la stessa cosa 
e che nella tua professione eserciti lo stesso ministero. 

Ho sempre esortato i Fratelli a considerare il loro im-
piego come una delle funzioni più considerevoli e ne-
cessarie per collaborare a porre le fondamenta dell’e-
dificio della Chiesa istruendo i giovani nel mistero della 
Santissima Trinità, facendo catechismo tutti i giorni e 
insegnando loro le verità fondamentali della nostra re-
ligione; è questo un modo per seguire efficacemente 
l’esempio di Gesù Cristo stesso che, come ci ricorda il 
vangelo di Luca, “insegnava tutti i giorni nel tempio dove 
tutto il popolo l’ascoltava con attenzione e la notte usci-
va per andare a pregare sul monte degli ulivi” (Lc. 2,36).

Alberto Tornatora

Mio caro Insegnante,

4

Nel quarto giorno di ritiro, con la Meditazione 199a del mattino e la 200a della sera, La Salle tocca il 
nucleo essenziale del ministero educativo, un ministero che deriva direttamente dagli apostoli e acco-
muna l’educatore cristiano all’attività apostolica dei sacerdoti. 
In questa dimensione ecclesiale del valore del laicato cristiano, La Salle è antesignano del Concilio 
ecumenico Vaticano II.

lasallianità

La Salle e i bambini (Ottavio Mazzonis)
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Dunque anche tu 
devi considerare che 
oggi nel tuo lavoro 
di insegnante sei im-
pegnato a costruire 
l’edificio della Chiesa 
sul fondamento che 
hanno posto i san-
ti apostoli, istruen-
do i giovani che Dio 
ti affida e che sono 
parte integrante della 
struttura dell’edificio. 
Questo incarico te 
lo ha dato la Chiesa 
stessa che, confidan-
do nella tua partecipa-
ta adesione alla missione educativa lasalliana, ti ha destinato a un impiego così santo e sublime per educare i 
giovani alla conoscenza della nostra religione e allo spirito del cristianesimo. Per questo motivo devi ricordarti 
di pregare sempre il Signore affinché ti renda degno ogni giorno di esercitare un ministero così delicato e im-

portante. 
Anche i santi vescovi della Chiesa primitiva consideravano 

come loro principale dovere istruire i catecumeni e fare loro cate-
chismo: San Cirillo patriarca di Gerusalemme, e Sant’Agostino ci 
hanno persino lasciato dei catechismi scritti. San Gerolamo rite-
neva che catechizzare un bambino fosse molto più onorevole che 
essere il precettore di un grande imperatore e anche Jean Gerson, 
grande cancelliere dell’Università di Parigi, si dedicava a istruire 
i nuovi cristiani. Il modello cui questi santi si ispiravano era Gesù 
stesso che non si è accontentato di affidare ai suoi apostoli l’in-
carico di fare catechismo ma l’ha fatto egli stesso dichiarando che 
quella era la sua missione: “Bisogna che io annunzi il Vangelo del 
Regno di Dio perché questo è il motivo per cui sono stato mandato” 
(Lc. 4,43). 

A me piace ricordare spesso le parole di San Giacomo quando 
scrive “Se uno dice che ha la fede e non ha le opere, a cosa gli ser-
virà la fede, potrà salvarlo?” (Gc. 2,14). A cosa ti servirà insegnare 
ai tuoi alunni gli argomenti della tua materia anche sinceramente 
animato dalla tua fede se poi non dimostri con il tuo esempio e 
non spieghi loro come tradurre quelle conoscenze nella pratica 
delle virtù cristiane, nel compiere opere buone? Infatti ancora San 
Giacomo ci ricorda che “la fede che non è accompagnata dalle 
opere è morta” (Gc 2,26). Dunque devi metterci tutto l’impegno 
necessario per essere un modello e svolgere la tua missione di 

insegnante con lo stesso zelo che ci hanno messo i santi.
Ispira nei tuoi alunni la pietà e la modestia; insegna loro la semplicità e l’umiltà; fai acquisire loro la dolcez-

za, la pazienza, l’amore e il rispetto verso i loro genitori. Educali a diventare veri figli di Dio e cittadini del cielo. 
Infine, ringrazia ogni giorno Dio della grazia che ti ha fatto affidandoti il ministero dell’educazione e rendi onore 
a questo incarico diventando, come dice San Paolo, “un degno ministro del nuovo Testamento” (2 Cor. 3,6).

Dio sia benedetto. 
Tuo fratello nel Signore,

Gesù Maestro

Jean Gerson (1363-1429), grande cancelliere dell’Università di Parigi

lasallianità
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il  punto

Questa volta presentiamo la virtù cardinale della giustizia che promuove l’equità nei confronti di Dio, 
delle persone e del bene comune. Per mezzo di essa, si intende operare ciò che è bene nei riguardi di Dio, 
di noi stessi e del prossimo.

GIUSTIZIA
Perché la giustizia umana ci lascia sempre più insoddisfatti, anche 
quando si basa su articolati di legge lunghi e complessi? Per dare a 
questa domanda una risposta esauriente e soddisfacente, non pos-
siamo prescindere dal ricordare che tutto dipende dal fatto che – in 
concomitanza con il processo rivoluzionario in atto per lo meno da tre 
secoli (da un certo punto di vista anche di più) – la giustizia umana 
si è sempre più allontanata da quella divina, per cui, sotto le specie 
di legittima ricerca di laicità per la società e per lo Stato, il mondo 
contemporaneo si avviluppa sempre più in una ricerca della giustizia 
dalla visuale parziale e spesso pure inquinata dall’ideologia, conscia-
mente o inconsciamente “etsi Deus non daretur” (come se Dio non esistes-
se). L’antidoto? Ricominciare a pensare e ad agire “etsi Deus daretur” 
(come se Dio esistesse).

Dal Catechismo della Chiesa Cattolica, n.1807 
La  giustizia  è la virtù morale che consiste nella costante e ferma volontà 
di dare a Dio e al prossimo ciò che è loro dovuto. La giustizia verso Dio 
è chiamata «virtù di religione». La giustizia verso gli uomini dispone a 
rispettare i diritti di ciascuno e a stabilire nelle relazioni umane l’armonia che 
promuove l’equità nei confronti delle persone e del bene comune. L’uomo 
giusto, di cui spesso si fa parola nei Libri Sacri, si distingue per l’abituale 
dirittura dei propri pensieri e per la rettitudine della propria condotta verso 
il prossimo. «Non tratterai con parzialità il povero, né userai preferenze verso il potente; ma giudicherai il tuo 
prossimo con giustizia» (Lv 19,15). «Voi, padroni, date ai vostri servi ciò che è giusto ed equo, sapendo che anche 
voi avete un padrone in cielo» (Col 4,1).

“È solo in grazia della creazione che nasce la possibilità di dire: a me compete qualche cosa. Ma anche pietre, piante e 
animali sono creati, eppure proprio non è possibile dire che spetti loro in senso stretto alcunché, in quanto un essere 
non spirituale non può propriamente avere qualcosa che gli appartenga. Pertanto, tali diritto a ricevere e dovere a 
corrispondere il dovuto si fondano sulla natura di colui al quale la cosa compete. Infatti, proprio perché l’uomo è 
persona, vale a dire un essere spirituale che esiste intero in sé, per sé e orientato a sé e a motivo della propria per-
fezione, per questo compete a lui in senso assoluto qualcosa». Problema del diritto naturale e di quello positivo: la 
giustizia trova il proprio fondamento nella persona, per cui non esiste giustizia allorché convenzioni umane, anche 
totalmente unanimi, riconoscono come giusto ciò che va contro la natura personale” (J. PIEPER, La Giustizia, Ed. 
Morcelliana, 2000). 
«Ma cosa significa», chiede il Santo Padre, «avere fame e sete di giustizia?». Qualcuno può subito pensare alla 
vendetta, ma per il Pontefice essa si porrebbe in radicale contrasto con la prima Beatitudine, quella della 
mitezza. «Certamente le ingiustizie feriscono l’umanità; la società umana ha urgenza di equità, di verità e di giusti-
zia sociale», ma il grido dell’uomo giunge fino a Dio. «Nello stesso discorso della montagna, poco più avanti, 
Gesù parla» ì «di una giustizia più grande del diritto umano o della perfezione personale, dicendo: “Se la vostra giu-
stizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 5,20)». È una giustizia, dice 
Francesco, che non si limita a soppesare le colpe di ciascuno, come nelle diatribe umane: «nelle Scritture troviamo 
espressa una sete più profonda di quella fisica, che è un desiderio posto alla radice del nostro essere. Un Salmo dice: 
“O Dio, tu sei il mio Dio, all’aurora ti cerco, di te ha sete l’anima mia, a te anela la mia carne, come terra deserta, 
arida, senz’acqua” (Sal 63,2)». Il Santo Padre cita anche sant’Agostino d’Ippona (354-430): «ci hai fatti per te, 
Signore, e il nostro cuore non trova pace finché non riposa in te» (Le confessioni, 1,1.5).

Maurizio Dossena

La Giustizia, Piero del Pollaiolo (1441-1496)
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NATALE 
e r m e t i s m o  e  d i n t o r n i . . . Marco Camerini

Notte, la notte d’ansia e di vertigine
quando nel vento a fiotti interstellare
acre, il tempo finito sgrana i germi
del nuovo, dell’intatto, e a te che vai
persona semiviva tra due gorghi
tra passato e avvenire giunge al cuore
la freccia dell’anno... e all’improvviso
la fiamma della vita vacilla nella mente 

Chi spinge muli su per la montagna
tra le schegge di pietra e le cataste
si turba per un fremito che sente
ch’è un fremito di morte e di speranza.
In una notte come questa l’anima,
mia compagna fedele inavvertita

Mario Luzi e Alfonso Gatto, esponenti autorevoli del movimento ermetico - approdati dopo 
gli anni ‘50 a moduli rispettivamente di intenso, vibrante realismo (“Onore del vero”, 1957) e 
melodismo intimista rarefatto e nostalgico (“Osteria flegrea”, 1962) - leggono e vivono la mistica 
del Natale nelle due splendide poesie che proponiamo in cui una parola insieme referenziale 
e allusiva scandisce, con diversità di toni e soluzioni, la scoperta di un mistero che si fa 
esperienza viva e personale, lontana da ogni concessione agli stilemi rituali ed esteriori della 
celebrazione.

Mario Luzi
Castello (FI)
20 ottobre 1914
Firenze 28 febbraio 2005
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il  natale dei poeti

Comuni alle due liriche il nucleo tematico 
della notte, spazio di angosciosa inquietudine 
in bilico fra il retaggio di un passato incerto 
e opprimente - che, scandito da giorni grigi1, 
esige/impone di memoria in memoria bilanci 
e verifiche - e la percezione, vertiginosa 
e trepidante, di un evento in cui palpita 
il fremito di una vita che vince la morte, 
insieme a quello dell’anima, compagna 
fedele, disperata, stupefatta e pure vigile, 
tenacemente in attesa di un segno, “del” 
segno che la mistica ricorrenza dispensa nella 
cenere di un tempo finito che non può/vuole 

essere solo il succedersi sterile di ore medie e 
umani, quotidiani accadimenti.
Luzi poi, in linea con una richiesta di 
senso metafisico che ha sempre percorso 
la sua poetica, dopo la percezione smarrita 
e commossa di un germe nuovo comparso 
a fecondare un’era di palingenesi, sceglie il 
topos del Presepio come referente simbolico 
del proprio Natale. Lo fa - in modo non 
immediato né immediatamente intuibile ed 
echi lessicali montaliani (È l’ora e la fiamma 
di “Piccolo testamento”, in particolare) - solo 
dal verso 9 con le immagini dei muli su per 
la montagna, delle schegge di pietra e dei 
bivacchi che annunciano l’intera terza strofa 

nelle ore medie
nei giorni interi grigi delle annate,
levatasi fiutò la notte tumida
di semi che morivano, di grani
che scoppiavano, ravvisò stupita
i fuochi in lontananza dei bivacchi
più vividi che astri. Disse: è l’ora.
Ci mettemmo in cammino a passo rapido,
per via ci unimmo a gente strana

Ed ecco
il convoglio sulle dune dei Magi
muovere al passo dei cammelli verso

la Cuna. Ci fu ressa di fiaccole, di voci.
Vidi gli ultimi d’una retroguardia frettolosa
E tutto passò via tra molto popolo
e gran polvere. Gran polvere.
Chi andò, chi recò doni
o riposa e se vigila non teme
questo vento di mutazione:
tende le mani ferme sulla fiamma,
sorride dal sicuro
d’una razza di longevi.
Non più tardi di ieri, ancora oggi.
                                                                 Mario Luzi

Notte di Natale

Sempre più disperata dentro l’anima, 
sempre più sola questa lunga notte,
di memoria in memoria dirti amore.
Fu per le strade della dolce estate
che non ritorna, ora è città l’inverno,
e straniero a nascondermi nel buio
della mia stanza, gli occhi grandi in volto,
vedo la pioggia che vacilla ai lumi
del vento, l’oro delle porte accese.
Per lo stupore d’essere, la mano
si distingue sul vetro nella mite
chiarezza effusa, ed è destarti all’alba
delle parole chiedere se esisti,
se vivere di te forse è morire.
Le verande del mare rifiorite
d’un soffio nella cenere, la calma
dell’ascoltare le parole buone,
comuni, che non sembrano mai dette
e sono qui tra noi, in questa notte
dove ogni voce che mi parla è tua.

Di memoria in memoria a dirti amore,
di silenzio in silenzio a dire pioggia
la tristezza del mondo, la paura.
                                                 Alfonso Gatto

Alfonso Gatto, Salerno 1909 - Grosseto 1976

1 In corsivo le citazioni testuali dei versi [N.d.R.]



Libertà, parola magica, bella e suggestiva tanto da indurre molte persone a lottare e a sacrificare per essa perfino la propria
vita. Così sublime che Dio, creando l’uomo “a sua immagine e somiglianza”, gliene ha fatto dono, rischiando con essa di consen-
tirgli di rivoltarsi contro lo stesso creatore. Un dono che ha dato solo all’uomo, cioè a quella creatura per la quale, osservandola
ha provato, dopo averla creata, un sentimento di orgoglio e di compiacimento con se stesso. ritenendola “cosa molto buona”.
Se però si provasse a domandare in giro cosa sia la libertà, si avranno le più disparate definizioni. Ognuno ne ha un’idea molto
personale, a volte anche sbagliata, comunque sempre difesa accanitamente per lo stesso principio intrinseco che la determina.
Nella storia è successo anche e continua a succedere che ci siano alcuni che si accaniscono per toglierla agli altri con la pre-
suntuosa convinzione che il loro concetto di libertà sia il più indicato per la società che vogliono “guidare” a qualunque costo.
Ma se libertà è sinonimo soprattutto di conquista personale, di benessere individuale e di piena realizzazione di se stessi, non
credo sia un uso intelligente di essa considerare un proprio diritto la scelta di qualcosa che dovesse nuocerci. In poche parole,
non è libertà poter scegliere tra un bicchiere di buon vino e uno di stricnina, dal momento che scegliere il secondo sarebbe
una pazzia e vorrebbe dire perdere il bene più prezioso che è la vita. E di esempi se ne potrebbero portare una gran quantità
sia sul piano fisico sia su quello spirituale. Se dunque per bene intendiamo filosoficamente l’essere e per male, il non essere, non
può essere libertà scegliere il male.  Sarebbe da insensati scegliere qualcosa che ci porti alla rovina. Si è veramente liberi dun-
que, quando si ha la possibilità di scegliere tra due cose buone, o tra una buona e una migliore, secondo la propria coscienza.
Perciò, pur essendo stata data all’uomo la capacità di compiere il bene e il male, sarebbe irrazionale e quindi una pazzia, sce-
gliere il secondo, anche perché andrebbe contro il proprio Dna che ha le sue radici in Dio, Essere e Bene assoluto.

The Dreamer

Sestante“Libertà va cercando, ch’è sì cara”“Libertà va cercando, ch’è sì cara” (Dante, I Purgatorio, v. 71)
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dominata dal convoglio dei Magi, svelando, 
al v. 23 (la splendida intuizione ricorda, 
anche stilisticamente, la “Vocazione di San 
Matteo” di Mussapi) che l’io lirico narrante è 
una figura del Presepio stesso (ci mettemmo 
in cammino a passo rapido): unitosi a gente 
strana, l’anonimo, attonito compagno di 
viaggio di una retroguardia frettolosa come gli 
altri miracolosamente non teme il disvelarsi 
provvidenziale di un’Epifania, impetuoso 
vento di mutazione, ieri come oggi.
All’opposto in Gatto la festività - annunciata 
nel titolo, di fatto un verso aggiunto 
indispensabile per comprendere che il 
componimento ha per oggetto la notte di 

Natale, in quanto (quasi) nulla vi si riferisce 
esplicitamente - rimane mero sfondo di una 
tormentata vicenda d’amore, ricordo, assenza 
di un fantasma femminile agognato e (forse?) 
perduto. Le parole buone, comuni, sillabate 
in una oscurità silenziosa - unico, fugace 
accenno (insieme all’oro delle porte accese) 
alla sacralità gioiosa della solennità - servono 
solo a interrogarsi sull’esistenza di Lei, a 
postularne la costante, struggente presenza 
in ogni voce, in ogni alba, a dire la tristezza 
del mondo e la paura, suggestioni negative e 
incerte che nessuna provvidenziale Nascita 
sembra, per il poeta, poter fugare. ◆L
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storia nostra - fratelli tra le note

FRATEL ALIPIO INGANNI
una vita per la musica e non solo

Un’altra eccezionale persona-
lità di Fratello dell’ex-provincia di 
Torino è senz’altro quella di Fratel 
Alipio Inganni (Oviglio (AL) 5 dicem-
bre 1895 - Torino 3 aprile 1980), ap-
prezzato organista, fecondo compo-
sitore e maestro di cappella, nonché 
prolifico pittore, pur continuando 
nell’insegnamento per tutta la vita. 
Nell’anno scolastico 1968/69, a ben 
74 anni, si sobbarcava ancora 23 
ore settimanali nel Biennio all’ITI 
Arti e Mestieri di Torino, fra religio-
ne, matematica, disegno, riflessioni, 
assistenze oltre le abituali attività 
collaterali di pittore e musicista1.

La sua vocazione artistica nel 
duplice e inseparabile campo della 
pittura e della musica, fra loro com-
plementari, come implicitamente 
asseriscono coloro che hanno scrit-
to di lui, ha origine fin da bambi-
no quando suo padre, imprenditore 
edile e organista nella “più bella 
chiesa” di Oviglio (Alessandria), che 
è pure monumento nazionale, reso-
si conto delle precoci attitudini del 
figlioletto interessato alla bellez-
za dei suoni come delle armoniose 
linee architettoniche, già a cinque 
anni lo affida per lo studio del pia-

noforte al Viceparroco don Giusep-
pe Ragni. 

All’improvviso però, nel 1906, ri-
masto orfano per la prematura mor-
te del padre, a soli 11 anni diven-
ta l’organista della parrocchia per 
desiderio dello stesso Don Ragni, 
diventato a sua volta parroco, che 
gli dice: ”Ora devi sostituire il papà 
all’organo e non devi aver timore. 
Vedrai che te la caverai bene”, come 
si legge in un breve manoscritto au-
tobiografico. 

Eccolo allora subito al servizio 
della parrocchia, seduto davanti 
all’organo Serassi per le varie cele-
brazioni liturgiche. Nel frattempo, 
matura l’altra più importante vo-
cazione che determinerà l’imposta-
zione della sua vita, quella religiosa: 
noviziato a Grugliasco (Torino), stu-
di all’Istituto Magistrale e imme-
diato inserimento nel mondo della 
scuola, tra una città e l’altra, in di-
versi Istituti lasalliani. A Piacenza 
(1913-‘16), giovane maestro nella 
scuola elementare, è anche organi-
sta ufficiale nella chiesa dell’Istitu-
to San Vincenzo e improvvisatore al 
pianoforte dei primi film muti, “nel 
più bel cinema della città”. Intanto 
approfondisce la sua formazione 
musicale con il M° Tito Piroli, or-
ganista del duomo e Direttore d’or-
chestra al Teatro Comunale, che “mi 
voleva bene”, gli insegna a dirigere 
l’orchestra.

Dal 1919 al 1927 è inviato per 
la prima volta al Collegio San Giu-
seppe di Torino a prendere il posto 
lasciato vacante da sei anni dal 
grande Fratel Albertino Berruti. Vi 
tornerà una seconda volta nel 1958 
fino al 1963. Qui si impegna con 
diversi maestri, fra cui il Salesiano 
“molto colto” Don Giovanni Grosso, 
in un corso di Gregoriano, e per bre-

ve tempo anche con il M° Giuseppe 
Mosso per lo studio dell’armonia. 
Sembra che il maestro fosse molto 
contento dell’allievo, perché “fa-
cevo molti esercizi senza errori”. Al 
Collegio San Giuseppe è organista 
e insegnante di canto, mezz’ora al 
giorno, con un coro di 90 ragazzi. 
Belle funzioni in chiesa e accade-

1 Notizie di Fratel Alipio musicista sono state pre-
se nell’Archivio del Centro La Salle, negli appunti 
autografi e in quelli di Fratel Leandro Gogliani 
(1922-2004) apparsi di seguito al profilo biografi-
co e psicologico a opera di Fratel Beniamino Bo-
netto (1907-1984).

Raffaele Norti, Fsc
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mie in teatro con orchestrali del 
Teatro Regio e la Corale Stefano 
Tempia del Maestro Michele Mondo 
di Chieri con canti anche a 4 voci 
dispari. 

È chiamato con il suo coro nelle 
parrocchie della città per solenniz-
zarne le celebrazioni e una volta 
anche al Palazzo Reale per intratte-
nere i ricoverati mutilati della Prima 
grande guerra.

Dal 1928 al 1933 è all’Istituto 
Gonzaga di Milano, dove ritornerà 
dal 1945 al 1958. 

Per i grandi cori e concerti si 
esibisce con 15 coristi del Duomo e 
con musicisti della Scala (20 coristi 
e i 40 migliori suonatori). Nel grande 
cortile esecuzioni di canti tutti a 4 
voci dispari e sinfonie, alcuni appo-
sitamente composti per l’occasione.

In un suo appunto, Fratel Alipio 
scrive con orgogliosa soddisfazione: 
“Ho sempre diretto con sicurezza”.

Nel 1930-31, gli è dato da vivere 
una splendida esperienza, quando 
viene inviato al Secondo Noviziato2 
in Belgio presso la Casa Generalizia, 
allora a Lembecq-Lez-Hal, una ven-
tina di km a sud-ovest di Bruxelles. 

Ha l’onore di essere organista 
nella Cappella, dove erano custodite 
e venerate le reliquie di San Giovan-
ni Battista de La Salle, alla presen-
za di Fratelli provenienti da ben 62 
nazioni. Diventa “amicissimo” del 
Direttore e istruttore dei cori Fratel 
Edoardis, belga, persona molto colta 
che di passaggio a Milano in anni 
successivi voleva sentire le sue suo-
nate all’organo fatto costruire dallo 
stesso Fratel Alipio con registri di 
diverse ditte. 

Quando era in Belgio ogni 15 
giorni i Fratelli trascorrevano una 
giornata in una cittadina vicina, con 
funzioni al mattino e al pomeriggio. 
Anche nei paesi Fratel Alipio tro-
vava sempre organi moderni a due 
manuali.

Forse in seguito all’esperienza 
internazionale in Belgio, ma anche 
per dare lustro con le sue doti d’ar-
tista a una recente Istituzione la-
salliana, dal 1934 al 1937, è inviato 
come missionario alla Scuola Regia 
Italiana nell’Isola 
di Corfù (Grecia) 
dove i Fratelli 
erano arrivati nel 
1923. Fra le varie 
incombenze, tra 
cui un “orario di 
cattedra pienissi-
mo”, è organista 
della Cattedrale 
dove fa eseguire 
alcune Messe a 
tre voci dispari 
con accompa-
gnamento d’or-
chestra. “Anche 
i Musulmani ve-
nivano a sentire 
nella Cattedrale 
gremitissima”.

Infine, l’ul-
tima tappa dal 
1963 al 1980, 
anno della morte, 
all’Istituto Arti e Mestieri di Torino, 
fino all’ultimo organista “con 5 fun-
zioni domenicali… e tante altre…” 
(“sic”, anche i puntini).

Qui purtroppo terminano bru-
scamente gli appunti che avrebbero 
tanto da raccontare, ma pur nel-
la loro brevità gettano una grande 
luce sul multiforme ingegno che di-
mostrò di essere Fratel Alipio.

Prima di analizzare la sua pro-
duzione musicale, una parola sulla 
sua persona, come è possibile rica-
vare dai ricordi di Fratel Beniamino 

Bonetto3 che ben conosceva il con-
fratello artista, essendone stato an-
che suo fortunato allievo negli anni 
della formazione giovanile.

Nei primi anni di insegnamen-
to, durante le lezioni di matema-

tica, disegno e musica si assisteva 
a una curiosa evoluzione. Le ore di 
matematica trascorrevano sovente 
all’insegna del disordine generale 
(un “mercato” lo definisce Fratel 
Beniamino) che costringeva qual-
che volta il povero professore ad 
“abbandonare piangendo l’aula per 
riparare in cappella, disertando la 
refezione”.

Nell’ora successiva di disegno, 
dopo il breve intervallo, gli stessi 
alunni pendevano invece dalle sue 
labbra in un assoluto silenzio: le 
magiche mani del Fratello sulla la-
vagna sapevano con arte riprodurre 
ogni volta stupende raffigurazioni a 
colori che gli alunni dovevano, nella 
stessa ora, ricopiare. 

3 Docente di materie scientifiche, psicopedagogi-
sta e catecheta (1907-1984), ricercatore per con-
to dell’Unesco, primo collaborato-re di don Carlo 
Gnocchi (1902-1954) nella fondazione della ‘Pro 
Juventute’, autore di opere psicopedagogiche 
(diagnostica, psico-patologia, orientamento sco-
lastico e professionale) e di pedagogia religiosa 
(formazione di catechisti, educazione etica in età 
evo-lutiva), precettore per tre anni a Losanna 
(1953-1956), su richiesta delle AA. RR. Umberto 
II e Maria José, del figlio principe sedi-cenne Vit-
torio Emanuele di Savoia.

2 Un periodo di riflessione e di approfondimenti 
religiosi, di qualche mese fino a un anno, riserva-
to a Fratelli che manifestavano particolari qualità 
religiose o doti di governo.

Fratel Alipio all’organo



Infine durante le magistrali ese-
cuzioni all’organo nelle celebrazioni 
liturgiche, sempre gli stessi “alun-
ni-monelli” (così Fr. Beniamino) gli 
tributavano a volte spontanei ap-
plausi, come se inconsapevolmente 
applicassero il “Venite, applaudia-
mo al Signore” (Salmo 94,1). Queste 
le significative esperienze giovanili 
di un futuro artista.

Fratel Alipio, come il suo amico 
di poco più anziano Fratel Alberti-
no Berruti, non ebbe modo in quei 
tempi particolari di frequentare il 
Conservatorio. Fu essenzialmente 
autodidatta, coltivando però l’innata 
passione per la musica con l’aiuto, 
come già detto, di celebri maestri 
che lo perfezionarono come abile or-
ganista ed estroso compositore.

Per tutta la vita Fratel Alipio fu 
ovunque l’organista per antonoma-
sia, apprezzato da tutti per la si-
curezza e vivacità delle esecuzioni, 
per la sensibilità di interpretazione 
e per la generosa disponibilità al 
servizio e per il decoro della sacra 
liturgia.

L’intera sua produzione musicale 
è a carattere prettamente religio-
so. Fra canti e suonate conta ben 
425 composizioni da lui meticolo-
samente catalogate, indicando per 
ognuna data, luogo e caratteristi-
che. Ha dato alle stampe 190 di 
queste composizioni in 14 fascicoli 
o inserite in raccolte di canti di di-
versi autori. 

Per avere un’idea del suo va-
riegato repertorio, nell’elenco che 
segue, riporto solo le composi-
zioni che sono state pubblicate: 
DODICI PASTORALI, Ed. A&C, 1944 
e ristampa del 1954. - XXII PEZZI 
ORIGINALI, Ed. Sussidi, 1951 - 20 
CANTI SACRI, Ed. Sussidi, senza 
data (da 1 a 4 voci pari o dispa-
ri con a soli di contralto e bari-
tono - INTROITO E OFFERTORIO 
DELL’ASSUNTA, Proprietà dell’Au-
tore, senza data - UNDICI PASTO-
RALI, Proprietà dell’Autore, 1955 
- DIECI PASTORALI, Proprietà 
dell’Autore, senza data - PEZZI 

FACILI PER ORGANO (1° fascico-
lo), Proprietà dell’Autore, 1955 
- PEZZI FACILI PER ORGANO (2° 
fascicolo), Proprietà dell’Autore, 
1956 - SACRE MELODIE, Proprietà 
dell’Autore, 1956 - VISIONI DI 
BETLEMME, Proprietà dell’Autore, 
1959. - ELEVAZIONI (3° fascicolo), 
Proprietà dell’Autore, 1959 - CO-
MUNIONI (4° fascicolo, Proprietà 
dell’Autore, 1959 - 28 SONATE 
PER ORGANO, Ed. AeC, senza data 
- 25 PASTORALI E CANTI NATALIZI, 
Proprietà dell’Autore, senza data. 
Una quindicina di altri canti sono 
invece inseriti in ben conosciute 
raccolte di canti dell’Istituto, so-
prattutto in “230 CANTI RELIGIOSI 
POPOLARI (1931), in CANTATE DO-
MINO (AeC, 1954) e in altre meno 
note.

Tanti illustri Maestri hanno 
reso omaggio, concordando nel 
riconoscere la ricchezza e la fine 
sensibilità artistica di questo Fra-
tello delle Scuole Cristiane che, 
pur piccolo di statura, è stato 
grande nell’arte musicale e pitto-
rica, svolte solo per finalità apo-
stoliche e educative.

Per tutti il giudizio del M° Adol-
fo Bossi, organista del Duomo di 
Milano che nelle Pastorali di Fratel 
Alipio rileva “gusto musicale, buona 
e ricca inventiva, scorrevolezza…”; e 
del M° Emanuele Mandelli: “Alcu-
ne composizioni sono di semplicità 
pastorale e tradizionale. Scorrono 
con movimento regolare e sereno 
con tutta la loro lieta poesia nata-
lizia”. Sulle SONATE PER ORGANO, 
il M° Padre Giacinto Burroni scrive: 
“Composizioni sempre molto inte-
ressanti per il felice connubio tra 
melodia e armonia. Mentre la prima 
è sempre chiara, fluida, facile, la se-
conda è assai varia e sovente passa 
a tonalità lontane con logica con-
catenazione di accordi e perciò con 
molta naturalezza”.

Sui CANTI SACRI, infine il M° Luigi 
Loss afferma che i canti evidenziano 
“uno stile piano, facile, fecondo di de-
vozione e raccoglimento”.
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LA STRISCETTA
di Nerea



Stavamo ancora sotto l’ombrellone 
che in Inghilterra qualcuno era già al 
chiodo. Gli aspiranti alla poltrona di 
Babbo Natale avevano cominciato un 
corso di specializzazione per affrontare 
nel migliore dei modi la grande festa 
nell’era del Covid. I professionisti del 
Merry Christmas non dovevano farsi 
trovare impreparati all’offensiva del 
virus.

Sembrava una notizia degna del 
circolo Pickwick. Per ragioni di età, 
ovviamente, Charles Dickens non 
c’entra. E nemmeno noi che del club dei 
Pickwickiani non facciamo parte: per i 
motivi di cui sopra e per altri. Però siamo 

sicuri che il grande scrittore la notizia 
l’avrebbe trattata da par suo, facendola 
brillare - con humor - anche in un tempo 
delicato come il nostro.

Insomma Dickens o non Dickens la 
notizia può far sorridere, ma se uno dei 
telegiornali più autorevoli l’ha rovesciata 
per tempo nelle nostre case non è stato 
soltanto per documentare ancora una 
volta l’eccentricità d’oltremanica, bensì 
per ricordarci che questo sarà un Natale 
diverso.

 Intendiamoci, qualcuno potrebbe 
dire che pure l’estate quest’anno è stata 
diversa, specialmente dopo il lockdown 
di primavera. Ora tocca al Natale. Sarà il 
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considerazioni

Giuseppe Norelli

nostro primo Natale ufficiale nel tempo 
del Covid, cinesi a parte (ma loro hanno 
un altro calendario…). Forse per la prima 
volta l’affermazione “quando verrà 
Natale tutto il mondo cambierà” non 
avrà il solito significato.

Babbo Natale, come abbiamo visto, 
si sta attrezzando, ma con la pandemia 
siamo tutti incastrati sul ring della 
vita. E come sempre bisogna saper 
vincere - ce la faremo - anche se vista 
la situazione in evoluzione, ci ripetono 
che non sarà al primo round. Al contrario 
di quanto dice una canzone, non siamo 
tutti Muhammad Alì. E - soprattutto - 
il virus è ancora qui. E il vaccino no. Lo 

I professionisti del Merry Christmas. Festa e distanziamento. 
L’albero e l’altro. Il convitato di pietra.
La tradizione nell’era del Covid. Uguaglianza e disuguaglianza. 
Dickens e il Bambino.

UN NATALE DIVERUN NATALE DIVERSOSO



considerazioni

19

si aspetta il prossimo anno. Non prima. 
Forse dopo. Intanto, per poter accettare 
la convivenza col Covid, maschera e 
distanza; evitando assembramenti, 
contenendoci; e contenendo la curva 
pericolosa dei “positivi”, che non scende 
mai abbastanza perché è risalita.

Il virus circola ed è in circolo. Si sposta 
con noi. Si dà da fare. Ma non prevale, se 
sei asintomatico. Del resto l’unico che lo 
può tenere a bada - in attesa di vaccino 
e medicine - è il sistema immunitario. Lo 
zero comunque è lontano, per i contagi; 
è presente - invece - per le famiglie dei 
nuovi poveri, quelli che da due redditi 
sono passati a stipendio zero, un numero 
ricercato solo per i chilometri del cibo. 
Sicuramente l’anno che sta finendo più 
che da dimenticare sarà da ricordare.  

E il Natale? Se significa anche 
ricongiungimento e tempo che 
evidenzia le dinamiche interpersonali, 
come si concilierà con il dogma del 
distanziamento? Una risposta si può 
trovare in quella che viene considerata 
tra le icone più natalizie: l’albero. 
L’introduzione in casa dell’albero, una 
tradizione che deriva dall’Inghilterra 
vittoriana (anche se l’usanza era già stata 
introdotta nel paese dagli immigrati 
tedeschi alla fine del diciottesimo 
secolo), ha significato in un certo senso 
la rappresentazione del predominio 
dell’umano sulla natura: l’albero è 
trasformato in elemento decorativo di 
quel mondo sul quale l’uomo esercita 
il proprio potere. Ci eravamo abituati 
a considerare la natura docile ai nostri 
desideri, in base alle convenienze del 
momento. Bene, ora dall’albero concepito 
in quel modo dobbiamo prendere le 
distanze. Abbiamo visto come l’uomo 
può essere impotente rispetto a qualcosa 
che lo insidia. E questo cambia il nostro 
modo di pensare. La realtà non è più 
vista in funzione dei nostri interessi, alla 
conoscenza non vengono poste le nostre 
condizioni.

Quello che è avvenuto col virus 
deve avvenire anche con le persone. 
Sì, dobbiamo ammettere che dell’altro 
- come dicevano i virologi del virus 
a inizio pandemia - non sappiamo 
niente. Dobbiamo vederci per quello 
che siamo, togliendo le lenti al nostro 
cervello; scoprire come interagire, 
essere disponibili: è proprio questo 
l’atteggiamento dell’uomo pensante. E 
attraverso questo interagire, attraverso 
la relazione, che si arriva alla vera 
conoscenza. Vera perché rispettando 
- e non dominando - ciascuno nella 
propria unicità, preziosa in sé, ci si mette 
al servizio dell’altro; dando credito a 
quell’amore che è appunto misura della 

verità. Da questo punto di vista il virus, 
che ci ha costretto al distanziamento, ci 
sta pure spingendo a cambiare. Non si 
tratta di un cambiamento gattopardesco 
- cambiare tutto per non cambiare 
niente - perché, seppure tutto tornerà 
come prima, non sarà più come prima. È 
paradossale che il virus, pur obbligandoci 
a mantenere fisicamente le distanze, “ci 
avvicini”: di fronte a un problema che 
ci coinvolge tutti - la salute oltre che 
un bene individuale è un bene comune 
- siamo tutti interlocutori, alla pari; 
incredibilmente facendoci provare la 
distanza fisica ci ha ricordato - o forse 
ci ha fatto scoprire - quelle morali, 
affettive e spirituali; smascherando le 
nostre vulnerabilità. La pandemia ha 
dato un timbro comune a tutto. Quindi 
ci ha “incoraggiato” sulla via della 
condivisione piuttosto che su quella 
della competizione. Mettendo a nudo 
le grandi disuguaglianze del mondo il 
virus ci ricorda che siamo tutti uguali: 

l’emergenza economica - provocata 
appunto dalla pandemia - aggravando le 
disuguaglianze, proprio per questo può 
facilmente trasformarsi in emergenza 
sociale; che allora riguarda tutti. E 
dunque…

E dunque che senso ha quest’anno 
il “buon Natale”? E i segni tradizionali 
della festa, gli addobbi, le lettere di 
auguri, l’invito al pranzo, la tombola, il 
presepe? Con il Covid come convitato 
di pietra come sperare in una calorosa 
celebrazione della convivialità? Per 
non ritornare a parlare della situazione 
economica (anche se c’è il Recovery 
fund…); dove - comunque - l’economia di 
mercato sta cedendo progressivamente 
il passo a una nuova fase di mercato 

comunitario, in un contesto economico 
dal volto più umano. Magari disegnando 
un sistema - come dice il Papa - in cui 
vengano premiate partecipazione, cura 
e generosità piuttosto che indifferenza, 
sfruttamento e interessi particolari.

In ogni caso, non è questo il tempo 
dell’indifferenza. Ma non dobbiamo 
fermarci soltanto a regali e luminarie. 
Non dobbiamo animare solo l’albero e il 
salotto, i muri delle case e le vie della 
città, ma noi stessi. Aprendo liberamente 
i cuori. Come ci ricorda Dickens nel suo 
indimenticabile Canto di Natale: “Ma 
sono certo di aver sempre considerato 
il Natale, quando si avvicina, come 
un giorno felice (a prescindere dalla 
venerazione dovuta al suo sacro nome 
e alla sua sacra origine, se di ciò si può 
non tener conto), un giorno di allegria, 
di bontà, di gentilezza, di perdono, di 
carità, l’unico momento nel lungo corso 
dell’anno nel quale uomini e donne 
sembrano disposti ad aprire liberamente 

il proprio cuore, disposti a pensare alle 
persone di condizione inferiore alla 
loro non come a creature di un’altra 
specie dirette ad altre mete, ma come 
a compagni di viaggio, del medesimo 
viaggio verso la morte. E perciò…benché 
non abbia mai arricchito le mie tasche, 
credo che Natale mi abbia sempre fatto 
del bene, e sempre me ne farà ...”.  

Riscoprendo nel Bambino che viene 
il bambino che è in noi; e la Sua bontà, 
troppo spesso dimenticata.    

 
 

L
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notizie

Il Capitolo Generale del 2014 
ha voluto celebrare il tricen-
tenario della morte di San 
Giovanni Battista de La Sal-
le (1719-2019) con creatività 
e coraggio, suggerendo due 
proposte che invitavano ad 
“andare oltre le frontiere” e ad 
aprire nuovi progetti educativi 
in ognuna delle nostre cinque 
Regioni Lasalliane.
La Proposizione n. 19 recita: 
“Ogni regione dell’Istituto sta-
bilisce una nuova iniziativa che 
risponde efficacemente a una o 
all’altra esigenza espressa nella 
metafora della frontiera e determi-
na il processo di costituzione e di 
gestione della stessa”. E la Propo-
sizione 27 aggiunge: “Il centro 
dell’Istituto garantirà l’esistenza 
di una comunità internazionale di 
Fratelli e volontari in ogni Regio-
ne per offrire un luogo di discerni-
mento vocazionale come parte di 
una vita comunitaria significativa 
a servizio dei poveri”.
Negli ultimi sei anni, le diverse 
Regioni dell’Istituto hanno ri-
sposto a questo appello creando 
nuovi centri educativi: Regione 
RELAN: Tabatinga (Amazzo-
nia-Brasile); Regione RELAF: 
Rumbek (Sudan) e Issa (Ghana); 
Regione PARC: “Bamboo Scho-
ol” (Thailandia) e Hohola (Pa-
pua Nuova Guinea); Regione 
RELAN: De La Salle “Black Feet” 
(Stati Uniti) e “The Other Side” 
(USA-Messico).
Nella Regione RELEM (Euro-

pa-Mediterraneo) si hanno già 
numerose iniziative che ren-
dono esplicita la metafora “ol-
tre i confini”. Tutti soddisfano i 
criteri di internazionalità, di-
versità, periferia, immigrazio-
ne, interculturalità o inter-con-
gregazionalità. 
Oltre questo, la Regione RE-
LEM ha deciso di creare una 
nuova comunità internaziona-
le dove Fratelli e laici condivi-
dano la fede, la vita e la missio-
ne, in un’area dove la presenza 
dei Fratelli è una realtà molto 
fragile con un’età media di 85 
anni e dove il carisma educati-
vo lasalliano può continuare a 
offrire il meglio di sé. Il nome 
del progetto è “Adrien Nyel” e 
il sito scelto dalla Conferenza 
dei Visitatori è stato il distret-

to di Molenbeek a Bruxelles. 
Senza dubbio un luogo “di 
frontiera” culturalmente, reli-
giosamente, socialmente e dal 
punto di vista educativo.
Perché il nome Adrien Nyel? 
Adrien Nyel (1621-1678) è 
considerato dai biografi del de 
La Salle, come il suo precurso-
re, “il primo Fratello delle scuole 
cristiane”, hanno detto alcuni 
(CL 7, p. 282). Una persona es-
senziale nell’esperienza delle 
origini. Lavorava nell’ufficio 
di Rouen per i poveri. Il suo 
nome ci ricorda che con lui 
“tutto è cominciato”. Adrien 
Nyel è stato un insegnante 
esperto che ha accompagnato i 
primi passi del giovane De La 
Salle nel mondo delle scuole 
popolari di Reims. Il suo zelo 

PROGETTO OLTRE I CONFINI
125 anni al servizio dei bambini e delle famiglie di Molenbeek

MOLENBEEK (Belgio)

Casa dove si svolgerà il progetto
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educativo lo portò a svilup-
pare la prima rete di scuole. Il 
nuovo progetto vuole essere 
un “nuovo inizio” ispirato alle 
origini dell’Istituto e adattato 
alla realtà del mondo di oggi.
Perché nel distretto di Molen-
beek? I Fratelli arrivarono a 
Molenbeek nel 1896. Lì, con 
l’aiuto del parroco, hanno co-
struito una scuola gratuita per 
i bambini indigenti e una scuo-
la secondaria per coloro che 
potevano pagare qualcosa. Ciò 
che si otteneva con una mano 
veniva dato ai poveri con 
l’altra. Nel corso degli anni, i 
Fratelli hanno continuato ad 
acquistare il terreno adiacente 
e il centro è diventato una del-
le migliori scuole tecniche di 
Bruxelles. 
Oggi Molenbeek è un quartie-
re di 95.000 abitanti, situato a 
ovest di Bruxelles, a 20 minuti 
dal centro. Il quartiere è stato 
alla ribalta della stampa mon-
diale dopo gli attentati terrori-
stici del 2016. Con 24 moschee, 
i suoi abitanti sono per il 40% 
musulmani. La stragrande 
maggioranza è ben integrata 

nel Paese e lotta per un lavoro 
dignitoso e un quartiere senza 
droga, criminalità ed estremi-
smo islamico. Negli anni ‘50 la 
classe operaia si è svuotata ed 
è arrivata la popolazione del 
Maghreb. Quasi la metà della 
comunità musulmana provie-
ne dal Marocco, principalmen-
te da Tangeri, Tetouan e dal 
Rif. Una minoranza di stranie-
ri proviene dal Congo, dalla 
Romania, dalla Polonia, dalla 
Turchia... Ci sono anche alcuni 
di origine spagnola.
Questi cambiamenti di popo-
lazione sono stati la causa del-
la progressiva scomparsa degli 
studenti nelle nostre scuole, al 
punto da doverle chiudere. 
Tuttavia, la comunità dei Fra-
telli ha continuato a vivere e 
lavorare nel quartiere. L’edifi-
cio della scuola tecnica è stato 
venduto alla OXFAM, ma la 
casa della comunità rimane di 
nostra proprietà.
La nuova comunità di Mo-
lenbeek dovrà scoprire la sua 
missione a poco a poco con 
creatività e audacia, sempre 
a contatto con gli abitanti del 

quartiere, la chiesa locale, la 
società civile, le organizzazio-
ni di solidarietà ambientale e 
le comunità e le organizzazio-
ni già esistenti. Si tratta di un 
progetto socio-educativo che 
comprende tutti i tipi di for-
mazione, attività o laboratori, 
preferibilmente per i bambini 
e i giovani del quartiere, ma 
aperto anche alle loro fami-
glie. Quattro Fratelli prove-
nienti da Spagna, Colombia, 
Burkina Faso e India sono già 
stati designati per una nuova 
comunità che sarà aperta ad 
accogliere i volontari di qual-
siasi paese. 
Proseguono i lavori di adegua-
mento del vecchio edificio. I co-
sti sono molto alti. Al momen-
to non ci sono finanziamenti 
esterni, se non da parte dell’I-
stituto dei Fratelli delle Scuole 
Cristiane. Ma dall’esperienza 
di san Giovanni Battista de La 
Salle, sappiamo che “Dio non 
abbandona il suo lavoro”, ogni 
volta che ha a che fare con l’e-
ducazione dei più deboli, “i fi-
gli degli artigiani e dei poveri”.
Al momento, tre Fratelli sono 
stati assegnati alla nuova co-
munità, uno dall’India, un 
altro dal Burkina e un altro 
dalla Colombia. È previsto 
un altro ancora da RELEM. 
Ci auguriamo che entro il 
Natale di quest’anno i lavori 
siano terminati. Una data ap-
propriata per la sua apertura 
ufficiale potrebbe essere il 30 
gennaio 2021, festa del Santo 
Fratello Mutien-Marie il cui 
santuario si trova a Malonne, 
in Belgio. Nel 2021, tra l’altro, 
a Molenbeek si celebreranno 
anche i 125 anni di presenza 
lasalliana.

Alberto Gómez, Fsc

Il quartiere di Molenbeek è a Bruxelles
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Professeur et dirigeant scolaire,

écrivain et musicien,

il est diplômé en Lettres et en Philosophie.

Il a été enseignant de Lettres et de Religion dans 

plusieurs Ecoles Secondaires
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à l’Université Urbaniana.
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Tous naissent uniques,

seuls quelques-uns continuent de l’être. 

                      
                      

          Bob Marley

La Salle, grâce à sa mission et à ses sacrifices,

a représenté en Europe la Pentecôte

de l’éducation et de la formation des jeunes.                                                                                

                      
                  Gilbert K. Chesterton

Une manière narrative originale et insolite

dans le panorama de la littérature hagiographique.

Atmosphère rêvée, rigueur historique, prose claire.

Les lecteurs ont la sensation d’être

non seulement spectateurs,

mais personnages des événements mêmes.       

                   
                   

                   
        L’Editeur

Je suis convaincu que les objets de notre quotidien 

peuvent évoquer, plus que beaucoup de paroles, 

certains moments émus de la vie,

spécialement s’ils sont témoins d’une histoire

qui a eu comme protagoniste une personne

qui nous est chère et importante.

Du reste, nos souvenirs

sont continuellement à la recherche d’indices

et de signes qui les font revivre,

en résumant leur passé.

Un chroniqueur moderne se place

dans la société du 17e siècle,

pour suivre les traces d’un homme

de qui quelqu’un a écrit:

«Dieu, c’est ce Monsieur qui est venu sur terre au 

17e siècle pour écrire sous le pseudonyme de Jean 

Baptiste de La Salle».

Il recueille des interviews

de personnages du temps et les déclarations

de témoins improbables,

parmi lesquels une Colline, lieu-symbole

dans la vie de notre personnage,

moment crucial  pour l’avenir du jeune Institut 

dont il est le Fondateur.

Des notes de voyage du reporter,

se dévide une fascinante histoire,

captivante comme un roman et riche en surprises, 

située dans la France du Roi Soleil. 

Euro 15,00
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SUD SUDAN

notizie

Una nuova residenza
per gli insegnanti
Tra le nostre nuove scuole ricordiamo La Salle 
School-Rumbek, in Sud Sudan, dove continuano i 
lavori per ultimarne la costruzione. 
Nonostante la chiusura dovuta al diffondersi 
del coronavirus, è stato possibile continuare i 
lavori per la costruzione della mensa scolasti-
ca, realizzata grazie all’aiuto di Caritas Pro Vitae 
Gradu. Anche i prodotti del terreno intorno alla 
scuola, messo a coltura di cereali e alberi da frutto, riforniranno la mensa.
Per poter ospitare un numero maggiore di insegnanti, sono in costruzione dei nuovi alloggi 
che, sommandosi a quelli già esistenti, permetteranno di ospitare 18 docenti.
La missione Lasalliana è presente in Sud Sudan già dal 2008 grazie alla presenza di comunità 
interreligiose all’interno del programma “Solidarity with South Sudan”. La prima comunità 
indipendente è stata formata nel 2018, con la costruzione della La Salle School-Rumbek, che 
oggi conta 153 iscritti.

È in fase di stampa la pubblicazione della tra-
duzione francese del libro “La collina racconta” 
(Ed. Serena) di Fratel Mario Chiarapini. Il tra-
duttore, Fratel Léon Lauraire, attualmente uno 
dei massimi studiosi del La Salle, quest’estate 
ha scritto a Fratel Mario. 

Caluire, le 26 juillet 2020
Cher Frère Mario, Bonjour !
Je voudrais simplement vous dire que j’ai terminé hier la traduction en français 
de votre livre. Ce travail a été très intéressant pour moi : un vrai plaisir. Je 

vous remercie et vous félicite pour votre travail sur La Salle. Je souhaite que vous 
ayez beaucoup de lecteurs. Mais pour le moment: Bonnes Vacances. Fr. Léon

E in una e-mail successiva: “Sincère merci et félicitations pour votre travail. Je l’ai trouvé très intéressant 
et très adapté pour les nombreux Laïcs du Réseau Lasallien. Je serais heureux d’en avoir 10 exemplaires, s’il 
vous plaît. Et merci d’avance. Avec l’assurance de mes sentiments fraternels, Fr. Léon Lauraire”.
Fratel Mario ha ringraziato Fratel Léon per i complimenti, ma soprattutto per averlo onorato della 
sua traduzione nella lingua del Fondatore. 

Traduzione francese de
“La collina racconta”

FRANCIA - Lione

Fratel Léon Lauraire
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Inaugurazione del nuovo dormitorio a Dakmil

In Vietnam il numero di casi 
di infezione da coronavirus 
sta gradualmente crescendo. 
Per questa ragione, il 3 ago-
sto 2020, la scuola lasalliana 
di Truong Vinh Ky a Dakmil 
è stata inaugurata con sola-
mente 30 persone. Presenti 
alla cerimonia il Visitatore Jo-
seph Le Van Phuong, alcuni 
dei suoi consiglieri, il segre-
tario e qualche Fratello, oltre 
ai membri della comunità di 
Vinh An Brother, la direzione 
della scuola e alcuni rappre-
sentanti di insegnanti, geni-

tori, ingegneri 
e lavoratori. A 
seguito di una 
breve preghie-
ra liturgica in 
cui il parroco 
locale ha bene-
detto il nuovo 
edificio, il Vi-
sitatore, dopo 
aver rivolto un 
messaggio di 

ringraziamento a tutti i par-
tecipanti per il dono ricevuto, 
ha indicato tutti coloro che 
hanno contribuito alla rea-
lizzazione e al finanziamento 
dell’intero progetto scolasti-
co per la scuola di Dakmil. In 
modo particolare ha ricorda-
to Fratel Amilcare Boccuccia 
e il suo staff del Segretariato di 
Solidarietà e Sviluppo di Roma, 
tramite il quale i Fratelli in 
Vietnam hanno ricevuto l’a-
iuto anche di alcune generose 
organizzazioni come: la Con-

ferenza Episcopale 
Italiana  (CEI),  The 
Lasallian Founda-
tion  (Australia),  Por-
ticus,  Misean 
Cara,  Noel  e la  Car-
mel O’Brien Family 
Foundation, oltre ad 
altri donatori anoni-
mi che fin dall’inizio 
hanno sostenuto il 
progetto scolastico. 
Al termine dell’in-
contro, il Fratello Vi-

sitatore ha invitato i dirigenti 
scolastici e tutta la comunità 
educativa, a essere ammini-
stratori saggi e responsabili 
per il bene di tutti gli studen-
ti, specialmente nell’offrire 
un buon servizio ai poveri e 
alle minoranze.

In Vietnam la presenza lasalliana è 
iniziata il 6 gennaio 1866 con sei 
Fratelli francesi giunti nel Paese 
per iniziare la loro missione. Già 
tre giorni dopo, il 9 gennaio 1866, 
essi iniziarono a gestire la prima 
scuola a Sai Gon. I lasalliani in Vie-
tnam hanno affrontato la loro più 
grande sfida alla fine della Guerra, 
nel 1975, quando tutte le scuole 
lasalliane vennero rilevate dal Go-
verno. Il numero dei Fratelli creb-
be lentamente grazie alla presenza 
attiva e al servizio verso i poveri. 
Attualmente ci sono 88 Fratelli 
nel Distretto, tra i quali, quasi 40 
hanno meno di 40 anni. I Fratelli 
insegnano in 4 scuole, due di esse 
forniscono istruzione gratuita a 
tutti gli studenti. Oltre alla scuola, 
i Fratelli aiutano gli studenti con i 
convitti in molti luoghi dove esiste 
una comunità. Circa 110 insegnanti 
laici condividono la missione la-
salliana, oltre a tre Congregazioni 
femminili che contribuiscono con 
le loro Suore per le attività didat-
tiche. A oggi ci sono circa 2100 
studenti, di cui circa 600 ricevono 
istruzione gratuita.
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CITTÀ DEL VATICANO

Gran Croce di San Gregorio Magno a Claudio Andreoli

Il 31 agosto 2020 papa Francesco ha concesso l’onorificenza di 
GRAN CROCE DI SAN GREGORIO MAGNO al Dr. Claudio 
Andreoli, in occasione dei 50 anni di presidenza nelle asso-
ciazioni ex-alunni. Dalla prima presidenza dell’Associazione 
Ex-allievi dell’Istituto Filippin, scuola gestita dai Fratelli delle 
Scuole Cristiane in Paderno del Grappa (TV), dove Claudio 
ha studiato per nove anni conseguendo la maturità scienti-
fica, alla presidenza nazionale della Federazione Nazionale 
degli ex-allievi lasalliani, divenendo poi Presidente mondiale, 
quindi Presidente del Consiglio regionale Confederex del Tri-
veneto, più volte Presidente Nazionale Confederex, Presiden-
te UNAEC e OMAEC. Al dr. Claudio Andreoli le più sincere 
congratulazioni e un grato ringraziamento per il sevizio che 
ha prestato e che tuttora presta.

GENOVA
Grande festa per Renzo e Franca Bavoso

Giovedì 23 luglio 2020 i Signori Franca e Renzo Bavoso hanno solennemente festeggiato due anni-
versari “tondi tondi”, come li ha definiti Franca: i 90 anni di Renzo e i 60 anni di matrimonio.
Due Lasalliani “doc”, Signum Fidei, esempio per tutti, soprattutto per le “giovani” famiglie dei 

nostri tempi. Lui ex-allievo della Scuola Ne-
grone Durazzo, fin da giovane sempre vici-
nissimo all’Associazione e per lunghi anni 
Vicepresidente e Presidente. Ora Renzo è Pre-
sidente onorario avendo passato il testimone 
a Sergio Ferrero. La Signora Franca, distintasi 
come vivace animatrice di corsi di formazione 
per animatori scolastici, è tuttora impegnata 
al Centro Sociale La Salle di Genova. Entram-
bi onorati delle massime onorificenze lasallia-
ne, Stelle d’oro al merito lasalliano e Affiliati 
all’Istituto, Renzo ha iniziato a conoscere La 
Salle a 6 anni, quando cominciò a frequenta-
re la scuola Negrone Durazzo. Dal 1960, anno 
del matrimonio, Renzo ha fatto conoscere il 

Fondatore anche alla moglie Franca che, essendo insegnante, ha dichiarato che il La Salle “ha contri-
buito molto alla mia formazione professionale”.
Festeggiamenti così importanti si sono svolti in un clima di affetto, di amicizia e di allegria, in un 
abbraccio corale e con un pensiero a quanti nel tempo hanno preso altre strade. Tanti i ricordi degli 
anni trascorsi, mentre la giornata di festa si è conclusa davanti a un tramonto meraviglioso su una 
Genova che guarda ad ovest le Alpi Marittime e ad est il promontorio di Portofino.
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Alcuni mesi fa, Fratel Mario Chiara-
pini, del quale conosciamo la vena 
melodica e già eseguiamo molti suoi 
canti, lasalliani e non solo, ha presen-
tato in Postulazione un inno in onore 
di Fratel James Miller. 
Il testo del canto prende rigorosamen-
te spunto dalla liturgia dei martiri con 
parafrasi adatte al Nostro. La compo-
sizione, dopo una solenne introdu-
zione per organo di quattro battute, 
declama con un assolo la beatitudine 
dell’uomo che, “forte nella prova”, “ri-
ceverà la corona della vita”. Segue il ri-
tornello, prima all’unisono quasi sus-
surrato, poi aprendosi a quattro voci 
con una melodia di ampio respiro.
Le tre strofe (quartine), con un crescen-
do che prepara il ritornello, ricordano 
che il martire, “frumento di Cristo…
cresciuto nel sole di Dio”, ha abbracciato 
la croce di Cristo e con lui è risorto a 
nuova vita.
Il testo italiano è stato tradotto e adat-
tato da alcuni Fratelli nelle tre lingue 
ufficiali dell’Istituto: Brother John 
Guasconi (inglese), Frère Nicolas 
Capelle (francese), Hermano José 
Martínez (spagnolo). 

Rodolfo Meoli, Fsc

Un inno per il beato Fratel James Miller, martire dell’educazione
Dopo l’arte pittorica, anche quella musicale rende omaggio al beato Fratel James Miller.

2. Le acque non ti hanno travolto,
    perché Dio era con te;
    i malvagi ti hanno assalito,
    ma il Signore ti ha liberato

3. Nei cieli risuonano i canti,
    fa festa la Chiesa di Dio:
    il Cristo che James ha seguito
    lo associa con lui nella gloria.
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 La nostra Redazione

Maurizio Dossena, vive tra Piacenza e Bobbio. 
Letterato classico e storico. È stato dirigente sco-
lastico di liceo. Esperto di tematiche afferenti la 
scuola, la formazione, la legislazione scolastica. 
Ha lavorato al MIUR di Parma nell’Ufficio Studi 
e Programmazione. È impegnato in ambito as-
sociativo ed ecclesiale. Ex-alunno lasalliano del 
collegio di Piacenza, è ora Segretario Diocesano 
e vice-presidente nazionale della Confederex. È 
componente del “Family Day-Comitato difendiamo 
i nostri figli”. Collabora con diversi giornali e ri-
viste. Conduce la rubrica settimanale “Il pensie-
ro non unico” presso la “Giovanni Paolo II TV” di 
Parma. È autore di alcuni libri.

Sara Mancinelli è nata a Roma, dove vive e la-
vora. Laureata in Lettere con indirizzo classico 
all’Università “La Sapienza” di Roma, insegna 
Latino, Greco e Italiano nei Licei dell’Istituto 
“Villa Flaminia”. Ha conseguito il Master per 
Educatori Cristiani. È membro del Consiglio 
per la Missione Educativa Lasalliana (MEL), del 
Consiglio di Redazione di “Lasalliani in Italia” 
e del Comitato di Redazione di “Rivista Lasal-
liana”.

Gabriele Mossi, religioso dei Fratelli delle 
Scuole Cristiane, collabora con la rivista dal 
2004. Filosofo (laurea con lode alla Cattolica di 
Milano) e teologo (Un. Lateranense), ha scritto 
sulla “Ministerium Verbi”, su Maurice Blondel 
e numerosi articoli di psicologia, pedagogia e 
catechesi. Su “Lasalliani in Italia” scrive pagine 
di invito alla riflessione, intitolate “La Parola per 
te”. È conferenziere affermato e autore di poe-
sie, tra cui la raccolta “Dove la terra si fa cielo”. 
Svolge corsi di formazione lasalliana e cura l’a-
nimazione di gruppi di giovani e di adulti.  

Giuseppe Norelli, giornalista professionista, 
al Messaggero fino al 2016. Ex alunno del San 
Giuseppe De Merode. Laurea in Giurispruden-
za alla Sapienza e in Scienze Religiose alla Pon-
tificia Università Lateranense. Ha collaborato 
a diverse testate giornalistiche, tra cui il TG1, 
Avvenire, le riviste Prospettive nel mondo, Pro-
spettive libri, il Quadrante e Monteberico.

Guido Orsi, psicologo-criminologo. Laurea in 
Psicologia Clinica e di Comunità alla Sapienza di 
Roma con Master di 2° livello in Scienze Crimi-
nologico-Forensi. Ex-alunno di due scuole lasallia-
ne, svolge libera professione in Italia e all’estero 
con particolare specializzazione su: formazione 
e sostegno psicologico in ambito scolastico per 
alunni, docenti e genitori; formazione e suppor-
to all’interno dei servizi di sicurezza; formazione 
e accompagnamento psicologico al percorso vo-
cazionale negli Istituti Religiosi; attività clinica e 
di sostegno psicologico all’interno di comunità 
terapeutiche di recupero.

Alberto Tornatora, associato lasalliano, laureato 
in Lettere Classiche, attualmente Vice-preside 
del Collegio San Giuseppe-Istituto De Merode 
di Roma e membro dell’Equipe di Formazione 
per la Missione Lasalliana. Studioso di lettera-
tura cristiana antica, ha pubblicato lavori scien-
tifici su riviste universitarie e divulgative. In 
ambito lasalliano, ha conseguito il diploma di 
Coordinatore scolastico e il Master di specializ-
zazione per Educatori Cristiani. Ha tradotto e 
pubblicato Le Meditazioni del tempo del ritiro di 
San Giovanni Battista De La Salle in occasione 
del 300° anniversario della morte del santo.

Siete tutti invitati a portare la mano destra sulla spalla sinistra
e la mano sinistra sulla spalla destra.

In tempo di Covid con questo abbraccio a distanza 
intendiamo esprimere il nostro augurio più cordiale.

Ogni Natale è speciale,
ma solo il tuo cuore lo può rendere

SPECIALISSIMO.

Con affetto da tutta la Redazione

Mario Chiarapini, religioso dei Fratelli delle Scuole Cristiane, è il direttore responsabile della rivista dal 2011. 
Professore di Lettere e dirigente scolastico, è conosciuto in Italia come esperto di problemi giovanili e 
famigliari, e come musicista. Ha insegnato in varie scuole lasalliane e, per oltre venti anni, anche all’U-
niversità Pontificia Urbaniana. Ha al suo attivo una ventina di libri, di cui una decina con le Edizioni 
Paoline, e altri con diverse case editrici, oltre a centinaia di articoli su varie Riviste. Ha scritto di cate-
chesi e di giovani, di genitori e di docenti, di problematiche scolastiche e sociali. Fratel Mario è anche 
conosciuto per le sue pubblicazioni musicali con più di 25 Cd personali e tantissime canzoni sparse in 
altre compilation. Per due anni ha condotto la trasmissione radiofonica settimanale “Insegnare cantando” 
su Radio Nova Roma delle Paoline.

Sereno Natale

Auguri
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Si dimenticano le date, si dimentica di restituire 
un libro, si dimenticano le passwords, ma le persone 
speciali no; quelle, una volta entrate dentro di noi, ci 
fanno assaporare le cose preziose del passato e ci spin-
gono ad imitarle. Il loro ricordo lega il passato al pre-
sente e lo trasforma in motivo di speranza per il futuro. 
Virgilio scriveva secoli fa “forsan et haec olim memi-
nisse iuvabit” (forse un giorno ci farà piacere ricordare 
anche queste cose) (En. 1, 203), e noi lo ripetiamo oggi 
per ricordare piacevolmente, opportunamente e spe-
riamo utilmente alcune figure di confratelli che han-
no lasciato un’orma riconosciuta anche al di fuori del 
mondo lasalliano e sottolineata con iniziative in am-
bito educativo. Ne danno conferma plessi scolastici a 
loro intitolati, cittadinanze onorarie a loro conferite, 
piazze e strade a loro dedicate. “Non omnis moriar…”. 
Quello che il poeta latino Orazio diceva di se stesso, 

autocelebrandosi 
non proprio mo-
destamente, per i 
nostri sono stati 
altri ad affermar-
lo, grazie alla for-
te personalità, alla 
condotta di vita e 
alle opere che quei 
Fratelli hanno sa-
puto esprimere.    

Il primo di 
questa breve car-
rellata è Fratel 
ADRIANO Enrico 
Celentano (Napo-
li 15 giugno 1875 

- Torre del Greco 25 luglio 1964). È il Fratello che più 
di ogni altro ha ricevuto attestati di gratitudine e 
speciali riconoscimenti. A tutt’oggi detiene due pri-

mati che la dicono lunga su chi fosse questo Fratel-
lo e sulla fiducia che i Superiori riponevano su di lui.

Nel 1904 fu nominato direttore. Aveva soltanto 29 
anni ed era il più giovane direttore della Provincia re-
ligiosa romana. Nel 1910, a 35 anni, venne nominato 
Visitatore Provinciale, in quel momento, il più giovane 
Provinciale della Congregazione. Ma la riconoscenza 
della società si è espressa anche conferendogli, il 16 set-
tembre del 1958, la cittadinanza onoraria di Pompei. Fra-
tel Adriano era stato infatti il principale artefice dell’ere-
zione di Pompei a Comune autonomo, avvenuta nel 1928. 

Il 10 giugno 1992, in occasione dell’80° anniversa-
rio dell’evento, gli venne intitolata una Scuola primaria 
della città; il 22 aprile 1999 gli fu dedicata anche una 
strada.

Il 20 maggio 2000 nell’Istituto Bartolo Longo, del quale 
era stato direttore dal 1922 al 1928 e dal 1933 al 1936, 
venne eretto un monumento bronzeo che lo ritrae insieme 
al Beato Bartolo Longo e a un bambino dell’Istituto. Con la 
mano destra mostra un cartiglio con l’anno 1928, data in 
cui la città di Pompei divenne Comune autonomo. 

I Fratelli LEONE e RUGGERO Morelli hanno avuto 
l’onore di avere una scuola a loro intitolata in Rocca 
di Botte (AQ), l’ameno borgo natio, situato sugli ulti-

Rodolfo Meoli, Fsc

Scuole dedicate a...
Scuola e Insegnante sono un binomio inscindibile, perciò è 
normale che molte scuole in Italia e nel mondo siano state 
intitolate a figure di educatori, basti pensare alle tante scuole 
che portano il nome del La Salle. Alcune, in numero ridotto, sono 
state dedicate anche a qualche nostro confratello.
Ci limitiamo alla situazione italiana.

Fratel Adriano

I Fratelli Morelli con Giovanni XXIII
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L

mi contrafforti 
del massiccio 
del Gran Sas-
so che toc-
cano il Lazio 
e degradano 
verso Roma. 
Non c’è Fra-
tello o La-
salliano ita-

liano e nel 
mondo che non abbia conosciuto, se non altro 

per fama, questi due religiosi, arrivati ai massimi li-
velli dell’Istituto. Tutti e due furono responsabili sti-
mati e distinti delle maggiori istituzioni scolastiche 
dei Fratelli della Provincia Romana, Assistenti gene-
rali dell’Istituto e Postulatori apprezzati anche nel 
mondo ecclesiastico romano, a cominciare dai Ponte-
fici. Fratel Ruggero fu strappato anzitempo alla vita 
da una crudele malattia ad appena 61 anni e l’altro, 
Leone, giunse invece alla veneranda età di 91 anni. 

L’intitolazione della scuola ai due Fratelli è mol-
to recente, in quanto la cerimonia ebbe luogo il 15 
febbraio 2020. La motivazione dice tra l’altro: “Han-
no portato lustro ai massimi livelli alla loro famiglia e 
alla Congregazione dei Fratelli delle Scuole Cristiane, 
come documenta la specifica pubblicazione distribuita 
ai presenti sulla loro storia”.

Una terza men-
zione è doveroso 
farla al riguardo di 
Fratel CLAUDIO Di 
Gregorio. A questo 
Fratello, scomparso 
prematuramente ad 
appena 54 anni, a 
quindici anni dalla 
sua scomparsa, il 
30 aprile 2008 fu 
intitolata la Scuola 
Primaria in Villa S. Giovanni in Tuscia (VT). La direttri-
ce spiegava: “La scelta di intitolare la scuola a Fratel 
Claudio è nata dal desiderio di dare un’entità propria 
alla nostra struttura scolastica, un’identità legata al 
territorio, alla storia e alla persona di Fratel Claudio”. 
Erano presenti anche alcuni familiari di questo bravo 
Fratello. La sorella Anna ha detto: “È stata una bellis-
sima sorpresa. Circolava da tempo l’idea di intitolare 
la scuola a una figura significativa nel mondo dell’e-
ducazione, ma non immaginavo che il Circolo didatti-
co si stesse organizzando per intitolarla a mio fratello 
Claudio.”  

Per un Fratello delle Scuole Cristiane che dedica 
tutta la vita all’educazione dei giovani non può esserci 
riconoscimento più appropriato di dare il proprio nome 
a una scuola.

Scuola Fratelli Morelli (Rocca di Botte - AQ)

Scuola Fratel Adriano Celentano (Pompei)
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Quando insegnare e educare è una missione
Mario Chiarapini, Fsc

Si avvicendano le generazioni degli alunni, cambiano gli insegnanti, si alternano i responsabili e i coordinatori di-
dattici delle scuole, ma resta fondamentale e indispensabile l’amore e la passione per i ragazzi e per il proprio lavoro 
educativo.
Si è avuta la prova nella scuola “San Filippo Neri” di Massa, nella quale la coordina-
trice Giuliana Oresi, dopo tanti anni di onorato servizio, lascia il posto alla prof.ssa 
Elisa Calanchi.
Intervistate ambedue da Fratel Alberto Castellani, loro collega, hanno espresso ciò 
che un educatore deve essere e come deve operare. Dalle loro dichiarazioni si com-
prende chiaramente che non si può svolgere il ruolo di educatori se non si è inti-
mamente educatori, innanzitutto di se stessi e poi degli altri. Insomma, educare 
educandosi. A motivo degli spazi grafici limitati, sono stato costretto a effettuare 
una sintesi delle due lunghe interviste.
 “Il carisma di san Giovanni Battista de La Salle, nostro Fondatore, mi ha conquistato”, 
ha dichiarato Giuliana, “ha rafforzato in me la passione per i ragazzi e mi ha trasmes-
so la convinzione che essere insegnante non è un mestiere, ma una missione”.

All’insaputa, le fa eco Elisa: “Credo di essere 
una persona estremamente fortunata: faccio 
un lavoro che amo e che mi entusiasma ogni 
giorno più. A scuola non ci si annoia mai, si impara sempre qualcosa di nuovo e 
si ha la soddisfazione di crescere insieme ai nostri bambini. È per questo che il 
mio lavoro lo considero una missione”.
E continua: “Quello che mi ha sempre incoraggiato è avere la certezza che non 
sarò da sola in questa grande impresa: la nostra è una grande squadra! Dal pri-
mo giorno che ho messo piede alla San Filippo Neri ho trovato una famiglia che 
mi ha accolto e non mi ha fatto mai sentire “esterna” al gruppo, dai Fratelli a 
tutti i colleghi, alle famiglie e soprattutto ai bambini che mi hanno voluto bene 
da subito. Per questo, sono sicura che avrò sempre una spalla cui appoggiarmi, 
anche nelle difficoltà”.
Anche la coordinatrice Giuliana ha parlato di spirito di collaborazione, di fami-
glia, di amicizia e di valori non negoziabili, quali una particolare attenzione per 

i ragazzi in difficoltà, capacità di ascolto nei confronti delle famiglie sempre più 
fragili, di educare ai valori della giustizia, della pace, della solidarietà e dell’accoglienza. Elisa, a sua volta, parlando 
di valori, ha citato papa Francesco che insiste su “l’amore del bene e il rispetto dell’altro” e, rifacendosi a san Giovanni 
Battista de La Salle, ha ricordato che l’impegno di un educatore deve essere quello di “toccare il cuore degli allievi” 
per educarli al bene.
Giuliana si commiata, confessando che 
della scuola le mancheranno soprattutto 
i ragazzi, i veri protagonisti, i loro sorrisi, 
i loro borbottii, le risate, gli abbracci e 
anche le loro affettuose contestazioni; 
i colleghi che le hanno dato fiducia e 
l’hanno sostenuta; il personale ATA e in 
primis i Fratelli per la loro disponibilità e 
collaborazione, amicizia e comprensione.
A Giuliana il grazie di tutti i Fratelli e della 
nostra Rivista; a Elisa, che ha voluto riba-
dire che il suo principale obiettivo è quello 
di educare i bambini ai valori cristiani, 
mettendo sempre al centro la persona 
nella sua unicità, l’augurio più sincero di 
buon lavoro da parte di tutti noi. L

Giuliana Oresi

Elisa Calanchi

Scuola S. Filippo Neri di Massa (il cortile)



Una scelta non semplice per i docenti nel corso 
dell’Anno Scolastico: l’adozione dei libri che saranno 
compagni di viaggio, sostegno, sorgente del cammino 
culturale. Ancora più precisamente interlocutori, così 
è bello dire, almeno per la Letteratura. Recenti indi-
cazioni ministeriali sollecitano infatti soprattutto per 
gli studenti più grandi il dialogo con gli Autori, che 
certo non si intende in tutto paritetico, ma sicura-
mente con ruolo attivo e produttivo di tutte le parti. 
La lezione, dunque, intesa come un dialogo a più voci, 
in cui anche i libri devono parlare. Quasi come perso-
ne, come pensava Francesco Petrarca che, scrivendo a 
Lapo da Castiglionchio dal suo “Elicona transalpino” 
riguardo alla sua biblioteca, così si esprime: “Insieme 
con me è venuto Cicerone”, che ha “portato con sé 
innumerevoli uomini illustri e egregi”.  

Spesso, quando siamo impegnati in una conversa-
zione, ci ritroviamo a pensare che forse non riusciamo 
a capire bene o a farci capire, oppure con rammarico 
pensiamo che avremmo dovuto coinvolgere qualcun 
altro, che sarebbe potuto essere prezioso, ma fino a 
quel momento non lo avevamo intuito. Ecco perché 
scegliere un libro per un insegnante significa preve-
dere quel dialogo, i suoi modi, toni, obiettivi, conte-
nuti di partenza. Si gioca d’anticipo e non è facile. 
Anche perché se con molti interlocutori parliamo da 
tempo e ne conosciamo pregi e talvolta difetti – e 
questo potrebbe anche rassicurarci – si presentano 
alla nostra porta anche tanti sconosciuti e dobbiamo 
superare eccesso di curiosità o diffidenza e paura e, 
come in tutte le circostanze della vita, cercare di co-
noscere con mente libera da pregiudizi. 

Sara Mancinelli
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IL DIALOGO DEL FUTUROIL DIALOGO DEL FUTURO  
LA SCELTA DEL LIBRO DI TESTOLA SCELTA DEL LIBRO DI TESTO
Se il libro di testo è frutto di scelta consapevole e meditata,
diventa un’altra presenza in aula e con docenti e studenti inizia a parlare
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L’aula è piuttosto affollata: chi parla con linguag-
gio forbito (gli studenti lo capiranno?), chi fa diluvia-
re informazioni (e in un’ora di lezione, come si fa?), 
chi non permette mai di essere interrotto e alle pro-
prie domande dà anche le risposte, chi esprime troppe 
opinioni (e su quali basi?), chi giudica con certezze 
l’operato altrui, chi è vestito in modo sgargiante e at-
traente (e non riusciamo a concentrarci su quello che 
dice…), chi parla solo con il docente (e gli studenti, 
dove sono finiti?)

Scegliere è sempre complesso, ma occorre farlo, 
con buona pace del “metodo” di Plinio il Vecchio che 
non osava eliminare nessuna informazione dalla sua 
Naturalis Historia o di Tito Livio che, sostengono al-
cuni, privilegiava alcune fonti soltanto perché più co-
mode da consultare.

“Conoscere per delibera-
re”: l’eventuale libro di testo 
va letto con attenzione, sen-
za dimenticare che esso non 
sarà destinato al docente. 
Tullio De Mauro rilevava che i 
libri di testo sembrano essere 
aggiornamento per i docen-
ti e non diretti agli studenti. 
Ancor meno incoraggiante, 
speriamo sempre meno vera, 
la definizione del Diziona-
rio della lingua italiana di 
Tommaseo e Bellini del 1869: 
“Libro che serve nelle scuole, 
per aiuto agli scolari; o piut-
tosto, soccorso all’ignoranza 
e all’imperizia dei maestri”.  

Se però trasformiamo la parola “ignoranza” in 
“desiderio di scoprire ciò che non si conosce”, ma-
gari insieme con gli studenti – sì, perché in classe il 
sapere si può anche costruire e non solo apprende-
re - il libro di testo può diventare un interlocutore 
della ricerca. Non perché “ipse dixit”, ma perché, in 
un’epoca di superfetazione delle informazioni, anche 
quelle false, può diventare garanzia di autorevolez-
za: qualcuno ha scritto lì il proprio nome, ha posto 
la sua vita di studioso in gioco, pronto a rispondere a 
eventuali critiche. Gli studenti devono imparare che 
nessuno è perfetto, ma che alcuni, grazie allo studio, 
hanno maggiore titolo di altri per esprimersi sui vari 
argomenti, tra questi ci sono l’autore del libro di testo 

e anche il docente. In un dialogo, appunto, in cui non 
è detto che sempre si debba essere d’accordo, ma in 
cui i dati oggettivi devono essere assicurati.

Per allontanare il rischio di un equivoco: il libro 
di testo non è solo una congerie di autorevoli fon-
ti cui abbeverarsi, non è un elenco di informazioni, 
è un textum, appunto, è un tessuto di informazioni. 
L’autore è il tessitore che ha deciso come intrecciare 
i fili, cosa che non mette mai al riparo da un grado di 
soggettività, anche senza alcun dolo. Uno strumen-
to dunque raffinato, passo successivo alla raccolta di 
singole informazioni. Il Decreto Ministeriale 781/2013 
legittima l’accostamento tra i libri di testo e i conte-
nuti digitali realizzati dai docenti e dagli studenti di 
una classe, non come sostituzione, semmai integra-
zione, essendo il libro di testo “griglia di riferimento”.

Un percorso dunque costruito su basi solide e ve-
rificate, ma poi innovato e integrato: viene in men-
te l’età ellenistica quando si valorizzò a tal punto la 
tradizione (partendo dal primo “libro di testo” greco, 
l’”enciclopedia” di Omero) da saperla anche abilmente 
modificare; il sapiente quindi è – come scrive Filone 
nel De somniis – “methorios” (“con lo sguardo con-
temporaneamente rivolto avanti e indietro”) o come 
ricorda Petrarca “simul ante retroque prospiciens”. 
Gli autori ellenistici scelsero un registro stilistico alto, 
tanto da diminuire il numero dei lettori capaci di com-
prendere. In classe non ci si può permettere questo, 
ovviamente: ma un linguaggio elevato non contrasta 
affatto con l’obiettivo educativo, come fa invece un 
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linguaggio troppo semplifi-
cato, quasi banalizzato. Uno 
studente deve incontrare pa-
role nuove e sconosciute e 
aprirsi a idee e concetti ignoti, 
ci sarà il docente a illustrare 
oscure parole ancora per poco 
tempo difficili. 

Non solo il linguaggio è 
oggetto di critica, spesso lo 
è anche l’abbondanza dei 
contenuti: questa critica pre-
suppone che il libro di testo 
debba essere necessariamen-
te “finito” nel corso dell’anno 
scolastico. Eppure, l’abbon-
danza dei contenuti, special-
mente nei libri di Letteratura, ha il grande merito di 
preservare la libertà di scelta, di insegnanti e studen-
ti. Quando uno studente nel corso di una lezione è 
colpito da un brano del libro di cui non si sta parlando 
in quel momento (eh, sì, succede!), invece di pensare 
solo alla colpevole distrazione, forse potremmo ap-
prezzare che il testo sia riuscito a suscitare curiosità 
e magari un intervento successivo in cui lo studente 
metta in relazione l’oggetto della lezione con le righe 
rubate clandestinamente (e anche ciò accade). Oltre 
all’argomento in sé, questo insegna che c’è sempre 
“altro”, molto altro, in sintonia con l’abbandono dei 
vecchi programmi e la comparsa delle Linee Guida. 
E per impedire quello che Gustavo Zagrebelsky chia-
ma “il rischio del naufragio” o dell’”enciclopedismo 
amorfo”, c’è l’insegnamento del metodo.

Ultimamente i libri propongono abbondanza an-
che di percorsi interdisciplinari: si ha la sensazione 
talvolta che si voglia imporre un tragitto. Invece il 
percorso interdisciplinare è stato molto spesso in-
dividuato – probabilmente a ragione - come una 
competenza acquisita dallo studente (la vecchia te-
sina dell’Esame di Stato che sembra scomparire, ma 
ritorna sotto altre forme). Anche qui tra passato e 
presente: se non si costruiscono le basi della discipli-
na, come si possono collegare addirittura con quelle 
di discipline diverse tra loro? Il percorso proposto dai 
testi mostra quindi la scientificità del metodo, ma 
non dovrebbe impedire una costruzione personale 
del sapere. Analogamente, si può dire delle numero-
se mappe concettuali o delle tabelle che affollano le 

pagine delle ultime edizioni: servizio per un più ve-
loce e solido apprendimento o via preferenziale per 
far perdere a chi impara la capacità – indispensabile 
– di categorizzare in autonomia?

Queste ultime tendenze conducono anche a un 
cambiamento evidente dell’esteriorità del libro di 
testo, che sembra rincorrere l’apparenza della pagi-
na web, che tuttavia ha una sua peculiare struttura 
spesso poiché ipertestuale, e così deve essere. Ma la 
bellezza di un testo di Letteratura dovrebbe risiedere 
soprattutto nelle parole che offre e nei pensieri che 
fa nascere. È indicativo che i libri usati a scuola che 
resistono maggiormente ad assumere la struttura dei 
libri di testo siano i cosiddetti classici: con loro anche 
lo studente si confronta senza intermediazioni, ha in 
mano lo stesso libro che hanno gli adulti. E se dialogo 
a tu per tu deve essere, allora anche nella scelta dei 
testi di Letteratura occorre privilegiare la Letteratu-
ra rispetto alla Storia della Letteratura o alla stessa 
critica. Questa è una tendenza ultimamente da tut-
ti riconosciuta, anche nei corsi rivolti ai futuri inse-
gnanti, ma nei libri di scuola raramente – o quasi mai 
- si sfugge alla relegazione dei testi dell’Autore dopo 
una presentazione inevitabilmente – e forse auspica-
bilmente - soggettiva. E invece alla fine rimangono 
le parole delle idee, come capitava a Montaigne, che 
scrive nei Saggi: “…di questo soltanto il mio giudizio 
ha fatto profitto: i ragionamenti e le idee di cui si è 
imbevuto. L’autore, il luogo, le parole e altre circo-
stanze le dimentico subito”. Tutto in realtà può essere 
importante: se libri di testo e docenti fanno il loro 
dovere, sarà lo studente a comprendere le priorità. L



Secondo una recente indagine (agosto 2020) dell’Isti-
tuto di Statistica Europeo - Eurostat, l’Italia è tra i paesi 
dell’Unione in cui i giovani con fascia di età tra i 25 e i 34 
anni fanno maggior fatica a lasciare il tetto famigliare.

Alcuni di voi ricorderanno l’etichetta “bamboccioni” 
coniata da un influente ministro di qualche governo fa 
e attribuita in modo generalizzato (e forse un po’ affret-
tato…) ai giovani d’oggi per rappresentare la loro scarsa 
capacità individuale e sociale nel separarsi dalla famiglia 
di origine.

Ancora più vivido nella memoria è il famoso film-com-
media “Immaturi” in cui l’istrionico attore Ricky Memphis 
interpreta proprio il figlio unico “ultra-maturo” in termini 
di età ma ancora con bisogni di accudimento tipici della 

fanciullezza; nel film oltre al ruolo del figlio-immaturo 
risalta anche una coppia di genitori in forte contrappo-
sizione tra di loro con una mamma-chioccia e un padre 
che, invece, stimola il “ragazzo” a trovare la sua strada.

In realtà il fenomeno esiste ma è molto più complesso 
di quello che una semplice etichetta o un film contempo-
raneo possono descrivere.

Le radici di queste dinamiche vanno ricercate nel cuo-
re dell’antropologia e della psicologia moderna che ve-
dono il processo di distacco dal nucleo famigliare come 
un’evoluzione di un bisogno più primitivo che è quello 
dell’attaccamento materno e del rapporto simbiotico 
madre-figlio che si sviluppa a partire dal concepimento.

Molti eccellenti studiosi convergono sulla tesi che lo 
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INDIVIDUAZIONE E SEPARAZIONE  

UN PROCESSO PSICOLOGICO CHE RIGUARDA TUTTI

MA CHE POCHI CONOSCONO

“Il compito più difficile della vita è quello di cambiare se stessi” (Nelson Mandela).



sviluppo psicologico dell’essere umano parte proprio dai 
primi mesi di vita del neonato che gradualmente passa 
dallo stato di simbiosi biologica (allattamento) e affetti-
va (accudimento) a quello di una progressiva autonomia 
man mano che le sue funzioni mentali e motorie glielo 
consentono.

In questo lungo percorso che dura circa una quindi-
cina di anni, deve avvenire a più riprese un processo ben 
preciso che in psicologia viene identificato come “indivi-
duazione e separazione” (M. Mahler, 1978).

Nell’età infantile è molto ben circoscritto nel perio-
do 0-3 anni in cui il bambino percepisce gradualmente 
una propria immagine corporea, impara a camminare e 
a separarsi fisicamente dalla madre, vive l’angoscia della 
prima separazione e infine si identifica a tutti gli effetti 
come un’entità separata dalla madre pur mantenendo il 
sentimento di affetto e sicurezza verso ciò che essa rap-
presenta.

Successivamente questo processo può riguardare al-
tre forme di autonomia come lo sviluppo del linguaggio, 
delle prime prassi (bere, mangiare, lavarsi) fino ad ar-
rivare al lavoro e alla costituzione di un nuovo nucleo 
famigliare.

Man mano che si va 
avanti, quindi, avviene 
la costruzione di una 
nostra personale iden-
tità ben definita e rico-
nosciuta da chi ci sta 
intorno sempre meno 
per ruoli (sono figlio/a 
di tizio o caio) e sempre 
più per i miei connotati 
individuali e le mie abi-
lità sociali (sono Mario 
Rossi…studio…. lavoro 
presso……).

Nel momento in cui il ragazzo o la ragaz-
za si riconoscono una propria identità sociale 
sono in grado di “separarsi” ossia lasciare (al-
meno mentalmente) il nido famigliare e agire 
nel mondo come individui liberi.

Quindi non ci separiamo mai realmente 
dai nostri genitori ma solo dalle loro funzioni 
di accudimento e decisionali che ormai siamo 
in grado di agire da soli.

Spesso l’allontanamento o il distacco in 
una relazione viene visto come una seria mi-
naccia ad essa se non proprio come la sua 
fine definitiva.

Al contrario, come avviene anche nella 
gestione del lutto, si tratta di un cambio nella 
relazione che dimostra alle due persone che 
la vivono che la vicinanza fisica non rappre-

senta necessariamente un carburante affettivo ma, anzi, 
a volte rischia di essere addirittura un fattore di rischio 
per la relazione stessa.

In realtà, aldilà delle facili etichette, il fenomeno dei 
“bamboccioni” ha una prima causa di natura sociologica 
che vede protagonisti da un lato la mancanza di lavoro e 
dall’altro l’allungamento del periodo formativo necessa-
rio all’ingresso nel mondo del lavoro stesso.

Questo purtroppo è un dato oggettivo innegabile per 
il semplice fatto che sono i dati statistici a testimoniarlo.

Una seconda causa, viceversa meno oggettiva, è lega-
ta a una coppia di fattori legati a due tipi di insicurezze 
psicologiche simmetriche nel binomio genitore-figlio.

Come detto poc’anzi, spesso i genitori vedono nell’au-
tonomia e nell’indipendenza dei figli una minaccia alla 
loro relazione scimmiottando il famoso proverbio “lonta-
no dagli occhi… lontano dal cuore”. 

Ci teniamo a precisare che i termini “autonomia” e 
“indipendenza” hanno per noi due significati simili ma 
ben distinti.

L’autonomia riguarda molto le abilità pratiche di 
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Quinto Quario - Rimini Eugenio - Romagnoli Marco - Ambrisi Emilio 

Fratel Augusto Zaralli - Izzo Giovanni - Vincenti Salvatore

Jedrzejec Maria - Larysz Maria - Jadwi Ga - Spek Agata Gabriela

Tanta gratitudine ai sostenitori di LASALLIANI IN ITALIA
Un sentito ringraziamento agli amici, qui sotto elencati, che ci hanno inviato una generosa offerta.
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svolgere determinati compiti 
come studiare, lavare, cucinare, 
rassettare, ecc.

L’indipendenza invece ha 
una caratura più mentale os-
sia la capacità e la sicurezza 
emotiva di saper prendere de-
terminate decisioni senza dover 
chiedere specifici consensi o 
autorizzazioni ad altri.

Per fare un esempio un ra-
gazzo potrebbe essere in gra-
do di andare a comprarsi un 
semplice vestito ma magari ha 
bisogno dell’incoraggiamen-
to genitoriale se scegliere un 
determinato modello o colore 
che, generalmente, sono sem-
pre molto legati ai propri gusti 
personali.

È come imparare a nuotare 
ma tenendo sempre un salvagente a portata di mano 
qualora ci sentissimo stanchi o insicuri.

Potremmo definirla una libertà “condizionata” per 
usare una terminologia giuridica.

Non dimentichiamo che volendo sintetizzare al mas-
simo la definizione del ruolo sociale dei genitori potrem-
mo dire che è quello di lasciare inserire i figli in società 
col minimo dei traumi e col massimo delle competenze 
individuali e sociali.

Nella mia quotidiana esperienza nelle scuole parlo 
spesso con genitori che si lamentano della scarsa auto-
nomia e indipendenza dei propri figli ma poi, andando a 
scavare, ti rendi conto che spesso fanno poco per facili-
tarla se non la ostacolano addirittura.

Questa dinamica viene definita in psicologia come 
“doppio legame” (G. Bateson, 1956) ossia una sorta di 
palese dissonanza tra il linguaggio verbale (regole e rac-

comandazioni) e quello non verbale (azioni quotidiane): 
ti dico che devi crescere ma poi nella pratica te lo im-
pedisco.

Quindi ai genitori diciamo: lasciamoli crescere (anche 
sbagliando quando serve) accompagnandoli gradual-
mente sempre meno perché solo così facciamo realmen-
te il loro bene e li rendiamo persone forti e sicure.

Al tempo stesso diciamo ai ragazzi/e: sicuramente la 
vita a casa è bella perché spesso sembra “un albergo a 
costo zero” ma non dimenticate che quello che ci gua-
dagniamo con i nostri sforzi e sacrifici personali ha un 
valore infinitamente maggiore di qualsiasi altra cosa che 
ci venga data in modo gratuito e senza un minimo nostro 
contributo.

Una frase di Nelson Mandela, che sintetizza egregia-
mente il presente articolo, recita: “Il compito più difficile 
della vita è quello di cambiare se stessi”. L
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Uno spirito libero e generoso: Fratel LORENZO (Andrea) PESCE
Oviglio (AL) 07/03/1925 - Torino 27/08/2020

l’ultima campanella

Questa preghiera tra gli appunti di agenda 
che Fratel Lorenzo aveva cara per essersela 
portata sempre con sé e su cui ha riversato 
idee, pensieri, frasi sue o fatte sue.
Fratel Lorenzo Pesce, tempra particolare e se-
ria di uomo e religioso, spirito libero, animo 
grande, ci ha lasciati. Il Signore lo accolga tra 
le sue braccia. Aveva appuntato: “La vita è la 
tua barca, non la tua dimora”.
Andrea Carlo, questo il nome di battesimo, 
era nato a Oviglio in provincia di Alessandria, 
da papà Giovanni e mamma Arianna, il 7 
marzo del 1925: quest’anno ha compiuto 95 
anni. Viene battezzato 10 giorni dopo la na-
scita e cresimato a 9 anni nel 1934, come era 
pratica pastorale del tempo, probabilmente 
insieme alla prima comunione.
È stato sempre molto dinamico eccetto che 
negli ultimissimi tempi: anche avanti negli 
anni non si preoccupava di andarsene in giro 
per lunghe passeggiate solitarie, alle volte in 
bicicletta e sovente verso santuari mariani, 
mettendo un po’ in apprensione chi gli stava 
intorno. Fratel Lorenzo non è mai stato fermo.
Oviglio è un centro relativamente piccolo (in-
torno ai 1500 abitanti) che è assurto agli ono-
ri della storia per aver contribuito alla costru-
zione di Alessandria nel 1168 insieme ad altri 
sette insediamenti vicini, durante lo scontro 
tra Federico Barbarossa e i comuni della Lega 
Lombarda. È dunque centro antico in una 
terra che ha sempre mal sopportato imposi-
zioni esterne. Fratel Lorenzo credo che abbia 
mantenuto in certo senso lo spirito della sua 
terra, questa sete di indipendenza che non lo 
ha mai tenuto troppo legato a un luogo.
Entra all’Aspirantato di Grugliasco nel 1936 
per andare poi al Noviziato di Rivalta nel 1941 

ed emettere i pri-
mi voti nel 1942 
(il 28 di agosto di 
78 anni fa…). Ri-
escono a tenerlo 
allo Scolasticato 
un solo anno. Nel 1943, siamo in piena guer-
ra, lo vediamo al Pacchiotti di Giaveno dove 
resta tre anni. Nel 1944 intanto consegue la 
maturità magistrale e nel 1947 quella classi-
ca. Si laurea rapidamente in lettere classiche 
nel 1951 (ha 26 anni) e si abilita nel 1953, 
prima della professione perpetua che emette 
a Triuggio nello stesso anno. Lo noto perché 
è un dato biografico desueto tra I Fratelli, che 
in genere hanno fatto il contrario e che dimo-
stra anche le sue notevoli capacità di appren-
dimento, messe rapidamente al servizio della 
missione educativa. Era un uomo intelligen-
te, con l’occhio attento e alle volte ironico, il 
sorrisetto sulle labbra e la bocca in genere 
chiusa, se non per incoraggiare: almeno que-
sto è quanto ho registrato io nei pochi mo-
menti in cui ho potuto incrociarlo. E me ne 
rammarico: penso di aver perso una occasio-
ne. Accogliente ma riservato. Indipendente, 
ma disponibile. Semplice, eppure complesso. 
Ancora l’anno scorso l’ho trovato che si occu-
pava con una minuziosa traduzione in ara-
bo del Nuovo Testamento dall’originale greco, 
passando per la traduzione inglese. Citando 
Mimnermo si era appuntato: “Io invecchio im-
parando ogni giorno qualcosa”.
Nel 1959 si abilita anche all’insegnamen-
to dell’educazione fisica, approfittando delle 
possibilità offerte dalla legislazione di allora, 
(probabilmente pensava di sfruttarle in Libia) 
ma anche dando spazio al suo naturale ta-

Accogli Signore tra le tue braccia i fratelli che ci hanno lasciato.
A suo tempo accogli anche noi, dopo che ci avrai guidato
lungo il pellegrinaggio terreno sino alla meta da Te stabilita.
Fa’ che veniamo sereni e ben disposti, come chi parte
per la vita felice che non finisce mai,
per quella vita che è in Gesù Cristo nostro Signore,
al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.
                                                                                       (Gregorio di Nazianzo)   
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lento per il movimento che spesso lo porterà 
in montagna a scalare, magari in compagnia 
di Ottavio.
Nel 1956 trascorre tre mesi a Bordighera, il 
CIL di allora con una particolare propensio-
ne verso l’attività missionaria. Tant’è che a 
settembre del 1957 lo vediamo a Tripoli alla 
scuola Umberto I dove resta per tre anni. 
Rientra in Italia al san Giuseppe di Torino, 
ritorna a Tripoli nel 1968, come Direttore, 
giusto in tempo per vivere l’esodo degli Ita-
liani dopo il colpo di stato di Gheddafi (primo 
settembre del 1969, 50 anni fa) e farne par-
te attiva, ma senza troppi rimpianti… io non 
gliene ho sentito fare. 
In realtà la situazione geopolitica non lo tie-
ne molto lontano dalla missione all’estero: è 
a Betlemme nel 1972 e nel 1973 (con qual-
che difficoltà) e ad Amman, venti anni dopo 
dal 1993 al 2000, quando raggiunge l’enor-
me College St. Marc ad Alessandria d’Egitto, 
quasi un segno del destino, per chiudere il 
cerchio, dove resta per 4 anni sino al 2004: 
ha ormai 79 anni. È tempo di tornare in Ita-
lia, dove riesce però nel 2008 a starsene un 
anno nel sud, a Santa Maria Ca-
pua Vetere poco dopo l’unifica-
zione delle due Province.
In 78 anni di vita religiosa uf-
ficiale Fratel Lorenzo è riuscito 
a cambiare 25 volte di comuni-
tà (mi sono messo a contarle): 
una media di cambiamento ogni 
tre anni. I periodi più lunghi 
sono otto anni al san Giuseppe 
(1960- 68) di sette anni a Biel-
la dal 1974 e ad Amman, per il 
resto un turbinio. Oggi si parla 
tanto di “cambiamento”: Fratel 
Lorenzo lo ha vissuto costante-
mente e questo in certo senso lo 
ha mantenuto giovane, di testa, 
di cuore, di spirito.
Tuttavia mi hanno insegnato che quando un 
Fratello si muove troppo, le ragioni possono 
essere due:
– o è molto bravo e dunque tutti lo vogliono;
– �o non funziona proprio e allora nessuno lo 

vuole.
Forse Fratel Lorenzo è stato entrambe le 
cose: bravissimo, ottimo ed apprezzato do-
cente, ma spirito libero, capace di pensare 

con la sua testa e perciò difficile da gestire, 
anche se a me è sempre apparso un uomo 
mite. Ma tante volte la rettitudine interiore 
può anche non essere, per chi ci sta intorno, 
una virtù. La consapevolezza che abbiamo 
raggiunto può mettere in imbarazzo gli altri, 
soprattutto se la viviamo nel silenzio: “La 
migliore attitudine e la più nobile tra tutte in 
questa vita è tacersi e lasciare che Dio lavori 
e parli al nostro cuore”.
Dal punto di vista religioso Fratel Lorenzo è 
stato un uomo esemplare, un contemplati-
vo nascosto, un uomo di preghiera che non 
aveva bisogno di andarlo a raccontare in giro: 
stando al Centro negli ultimi tempi si face-
va portare e lasciare in chiesa per ore. Dai 
suoi appunti, Gesù era al centro della sua 
vita perché “con Gesù non ci sono problemi, 
senza Gesù non ci sono soluzioni”. Credo che 
il contatto per 18 anni con il mondo arabo 
e mediorientale, gli abbia dato una percezio-
ne della divinità che non è facile esprimere in 
poche parole.
Se papa Francesco predica una Chiesa in 
uscita, in Fratel Lorenzo abbiamo trovato un 

esempio casalingo che è una fonte di ispira-
zione. Tra gli appunti uno che parla della psi-
cologia del pellegrino, tipica del cristiano che 
non adatta i costumi, al modo di pensare e di 
comportarsi al paese che attraversa, ma con-
tinuamente sospira alla sua dimora perma-
nente. Lo statuto dei cristiani e della Chiesa è 
quello di nomadi, di camminatori sulla terra e 

Un’agenda di Fr. Lorenzo
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nel tempo verso una destinazione che è al di là 
dello spazio e della storia.
Guardando un po’ da lontano alla vita di Fra-
tel Lorenzo, lo riconosco, mi è venuto spon-
taneo pensare a un libro di Gabriele Roma-
gnoli di pochi anni fa: Solo bagaglio a mano. 
È chiaramente una prospettiva laica. Alcuni 
passaggi della presentazione: Il bagaglio del 
grande viaggiatore diventa metafora di un 
modello di esistenza che vede nel “perdere” 
una forma di ricchezza, che sollecita l’affran-
camento dai bisogni, che non teme la priva-
zione del “senza”. Anche di fronte alle più 
torve minacce del mondo, la leggerezza di 
sapersi slegato dalla dipendenza tutta occi-

dentale della “pesantezza” del corpo, e da ciò 
che a essa si accompagna, diventa un’ipotesi 
di salvezza. Viaggiare leggeri. Essere leggeri. 
Vivere leggeri. 
Da cristiani diciamo che la leggerezza ce la 
dona il Signore.
Per concludere, uso una frase di una sua let-
tera al Visitatore di allora: “Siamo nelle mani 
di Dio (e dei superiori). Io non ho chiesto né di 
venire qui, né di fare quello che attualmente 
faccio. Ho “accettato” tutto “volentieri” e vivo 
sereno e “contento”.
Sono certo che ora lo sta dicendo in cielo. 

Gabriele Di Giovanni, Fsc

JOLANDA BROSSA, Signum Fidei

Tutti i Signum Fidei, in particolare quelli di Torino, sono stati 
colpiti dalla dolorosa notizia della morte improvvisa, 29 agosto 
2020, di Jolanda, Fossal Martinetti ved. Brossa.
Lasalliana impegnata e assidua nel partecipare, anche quando era 
ricoverata in una casa di riposo, ai ritiri spirituali e alle riunioni 
cui non mancava di esprimere con chiarezza il suo pensiero. 
Ricordiamo la sua fede genuina e profonda e il suo zelo. Riusciva 
a contagiare tutta la comunità per l’impegno e la devozione che 
metteva nel pregare, soprattutto il Santo Rosario.
Era molto premurosa e attenta alle necessità della Fraternità, 
sempre energica e positiva. Riusciva a tenere la Fraternità unita 
anche nelle discussioni. 
Era impegnata in Parrocchia come Ministro straordinario 
dell’Eucarestia, seguendo con cura e amore gli anziani e i poveri.
Jolanda ci ha insegnato la sollecitudine e la coerenza nelle proprie scelte.
Mentre ringraziamo il Signore per averci fatto un tale dono, preghiamo la nostra Signum Fidei 
Jolanda, perché continui da lassù ad aiutarci con il suo volto sempre sorridente.

I Signum Fidei di Torino

Jolanda, presenza discreta, persona gentile, distinta, semplice, umile, saggia, grande nello 
stare in mezzo a noi con amicizia sincera e accogliente. Il suo parlare, con il dolce e simpatico 
accento torinese, non era mai di giudizio severo, ma di pace e consolazione. “Accetto in ogni 
cosa la volontà di Dio su di me” ha accompagnato la traversata della sua vita, testimoniando 
fede e speranza nella misericordia del Padre.
Iolanda è sempre stata con noi: non era necessario insistere perché partecipasse ai Ritiri 
perché era sempre presente. Si doveva invece insistere, quando gli anni incominciavano a 
dare problemi, per convincerla a seguirci da lontano con le sue preghiere. Per lei era un 
sacrificio la rinuncia perché consapevole degli impegni di una Signum Fidei.
Da tempo non la incontravo. I Signum Fidei di Torino, che le sono stati costantemente vicini 
con affetto e dedizione, mi hanno sempre aggiornata sul trascorrere della sua vita.
Loro con lei, lei con loro sempre e comunque: una comunità testimonia così la propria vita per 
non lasciare soli e non sentirsi soli. Lei ora sta pregando per tutti noi.

Franca Bavoso
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Allegro e disponibile: Fratel DOMENICO ANZINI
Farnese (VT) 28/06/1947 - Roma 07/09/2020

Mimmo a soli 73 anni ha raggiunto il Padre 
e noi a causa di questo periodo assurdo che 
stiamo vivendo e dell’evolversi ingarbugliato 
delle cose, non siamo neanche riusciti ad ab-
bracciarlo un’ultima volta.
Ci consola un po’ sapere che Fratel Dome-
nico non amava le chiacchiere, le molte pa-
role dette per farsi belli, per teorizzare: anzi 
lo irritavano e quindi spero di non caderci io 
stesso oggi. 
D’altra parte tra le sue carte ho trovato que-
sta citazione di sant’Agostino:
Se conoscessi il mistero immenso del Cielo dove 
ora vivo, questi orizzonti senza fine, questa 
luce che tutto investe e penetra non piangeresti 
se mi ami! Sono ormai assorbito nell’incanto 

di Dio nella sua 
sconfinata bel-
lezza. Le cose di 
un tempo sono 
così piccole al 
confronto! Mi è 
rimasto l’amore 
di te, una tene-
rezza dilatata 
che tu neppure 
immagini. Vivo 
in una gioia 
purissima. Nel-
le angustie del 
tempo pensa 
a questa casa 
ove un giorno 
saremo riuniti 
oltre la morte. 

Dissetati alla fonte inestinguibile della gioia e 
dell’amore infinito. Non piangere se veramente 
mi ami!
Credo che nel tempo Domenico sia un po’ 
cambiato e che questi ultimi anni per lui e 
per chi gli era intorno siano stati molto fati-
cosi.
Di suo Fratel Domenico era un amante del-
la vita, in tutte le sue forme: era attivo, bril-
lante, espansivo, sportivo. Amava il mare e 
la pesca subacquea, la montagna e i funghi. 

Ma era anche un 
uomo che anda-
va capito oltre 
l’apparenza vita-
listica. È infatti 
sempre stato se-
gnato da qualche 
malanno su cui 
scherzava, ma 
che non nascon-
deva: se stava 
male lo diceva. 
Sembrava con-
travvenire alle 
forme del convivere: era solo sincerità. E ne-
gli ultimi tempi ogni movimento compiuto lo 
faceva soffrire.
L’ho conosciuto giovane Direttore di Santa 
Maria Capua Vetere in una avventura estiva 
al mare in Calabria. Era una forza della na-
tura. Ma la vita, da parte sua, nel distribui-
re le carte (gli piaceva molto giocare a carte) 
non gliene ha riservato di molto buone, sia 
dal punto di vista della salute e, forse, delle 
opportunità. E lui ha cercato di giocarsi bene 
le carte che aveva.
La sua camera qui al Colle era diventata una 
sorta di farmacia. Vari Dossier sulle diverse 
gravi patologie sofferte si accavallavano sul-
la sua scrivania: diabete, occhi, cuore, piede, 
reni. Per molti anni il suo antidoto è stata la 
sua voglia di vivere, che non lo faceva ferma-
re davanti a nulla: armato dei suoi strumenti 
sanitari andava ovunque. Quasi infischian-
dosene, quasi sfidando la sorte. Il che lascia-
va un po’ interdetti. Ma forse la sua non era 
sfida, era il suo modo di affrontare la vita. 
Aveva scritto tenendolo per sé nel ’69 (era 
molto giovane e da giovani tutti siamo stati 
un po’ tentati dalla poesia):
Un vagito ne segna l’inizio / un rantolo stroz-
zato / ci avverte che la scena è conclusa.
Un alito di vento che passa / seminando gioia 
e dolore: / un pugno di amarezza, un arco di 
felice amore.
La vita è una commedia / ognuno recita la sua 
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parte; / non sempre bella, / non sempre lunga,
ma al termine dell’atto, / sempre e per tutti, / 
cala il nero sipario della morte.
Era nato a Farnese, terra antica e battaglie-
ra, il 28 giugno del 1947 da papà Angelo e 
da mamma Rosalba Zucco, che ci ha lasciato 
non molto tempo fa e alla quale Domenico è 
stato sempre legato. Un mese dopo la nasci-
ta viene battezzato nella locale parrocchia del 
Santissimo Salvatore, dove anche verrà cresi-
mato nel 1955 per ricevere la comunione l’an-
no dopo nel 1956.
Entra nell’Aspirantato di Albano nel 1958 e 
nel 1963 frequenta il Noviziato a Torre del 
Greco dove emette i primi voti nella tradizio-
nale data del 29 settembre del 1964. Al termi-
ne dello Scolasticato, durante il quale arriva-
no i primi segnali di problemi di salute che lo 
porteranno a Fiuggi, consegue l’Abilitazione 
Magistrale (1966) e viene inviato a Monserrato 
in Sardegna: vi resterà sette anni (un record 
di resilienza, Mastrecchia reggente) in un pe-
riodo felice della sua vita che gli resterà nel 
sangue, pieno di attività ed iniziative. Sardo 
se non di nascita, Domenico lo era 
diventato di adozione. Ci tornerà 
sempre molto volentieri, soprattut-
to l’estate, apprezzando costante-
mente il porceddu bagnato dal fil’e 
ferru. Nel 1972 aveva fatto la sua 
professione perpetua consacrando-
si senza ripensamenti a Dio.
Tre anni come educatore nell’Aspi-
rantato di Torre del Greco per di-
ventare nel 1977 (aveva 30 anni) 
Direttore dell’Istituto Vittoria Pec-
cerillo di Santa Maria Capua Vete-
re. Anche qui grande attività, savoir 
faire, entusiasmo, iniziative, il con-
seguimento della laurea in lettere (con una 
tesi sulla Conduite) e dell’abilitazione, car-
te queste che lo porteranno Direttore al san 
Luigi di Acireale dove resta, amato e stima-
to, sino al 1991. Anche questi, anni entusia-
smanti con una Famiglia Lasalliana attivis-
sima, una comunità coesa e garibaldina, un 
grande entusiasmo. 
Chiusa l’esperienza acese, lo vediamo Diretto-
re al Bartolo Longo di Pompei dove continua 
farsi valere nell’organizzazione di ricorrenze 
centenarie, ma dove anche si manifestano 
seri problemi cardiaci. Finalmente nel 1995 

approda a Roma, presso l’Istituto Pio IX e non 
smette di essere sé stesso: aperto, disponi-
bile, umano. Glielo riconosce Fratel Romano 
Vacca nel discorso pronunciato in occasione 
del suo XXV anniversario di professione. 
Nel 2000, per amicizia verso l’allora Provin-
ciale, (e Domenico aveva un sacro rispetto 
dell’amicizia che ha sempre coltivato con at-
tenzione) accetta con qualche fatica di torna-
re ad Acireale, ma credo che questo ritorno lo 
abbia vissuto un po’ come una sorta di mine-
stra riscaldata. Così nel 2005 approda al Pio 
XII dove resta 14 anni, prima come Diretto-
re, poi seguendo vari incarichi, nello specifico 
l’insegnamento della religione e la formazione 
dei cresimandi, mentre le condizioni di salute 
vanno via via peggiorando, in particolare la 
vista. Per anni mi ha chiamato ad accompa-
gnare i genitori in questo particolare momen-
to della vita dei loro figli. Continua inoltre a 
svolgere, anzitutto per sé stesso, una attività 
di traduzione dei testi pubblicati dall’Istituto. 
L’estate scorsa, per evidenti problemi di salu-
te raggiunge il Colle, ma la situazione è anda-

ta via degradandosi e rischiava, a causa del 
diabete, di perdere il piede. È questo il motivo 
che lo ha portato a Tor Vergata dove è rimasto 
lungo tempo con una serie di complicazioni a 
ripetizione da non credere che alla fine ce lo 
hanno tolto ed hanno messo termine al suo 
tanto soffrire.
Di sé Domenico percepiva di essere inquieto, 
anche se ha sempre mostrato equilibrio. Nel 
1996 nel pieno della maturità, ha scritto: Il 
cuore umano / è un vero guazzabuglio / dove 
il sacro e il profano / uniti stanno / e le pas-
sioni a spasso se ne vanno / con la preghiera.
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Sacro e profano insieme a spasso con le pas-
sioni e con la preghiera: questo groviglio, che 
è anche lo sforzo di integrare tutti gli aspetti 
di cui siamo composti, dice anche la cifra in-
teriore e religiosa di Domenico, consapevole 
di come ciascuno di noi si trova al cospetto 
di Dio. È stato un religioso convinto, ma non 
bacchettone, sensibile al mondo e agli altri. 
Averlo indicato come Direttore dei ritiri dei 
Fratelli è stata una scelta felice e azzeccata.
E tuttavia in questi ultimi tempi Domenico 
non è stato facile. Divenuto Direttore a 30 
anni, lo è rimasto per 38 anni di fila. Non ce 
la faceva più, ma forse qualcosa del ruolo gli 
è rimasto attaccato. Un ruolo, lo dico con co-
gnizione di causa, che ha vissuto come un 

servizio. Se lo è studiato, lo ha approfondito, 
ha cercato di ricavarne il meglio per sé e per 
gli altri. In un passaggio ha lasciato scritto 
e la cosa parla da sola: “Non si è Superiori. 
Qualcuno fa il Superiore”. La tengo come una 
indicazione per me stesso. Ancora nel ’69 ave-
va scritto:
Un dì, quando le morte foglie / cadranno ad 
una ad una, / quando il gelo e la bruma / mi 
terran nell’avel,
forse allora dei cipressi all’ombra / questo cuo-
re sì tanto provato / troverà quel che invano ha 
cercato
nei brevi anni di vita fugace: / troverà quel che 
manca oggi al mondo: / la pace.

Gabriele Di Giovanni, Fsc

L’abbonamento annuale a
Lasalliani in Italia è di € 8,00

Servirsi del C/c postale n. 52041001
Per qualsiasi altra offerta

anche con bonifico
Iban IT27A02008 05020000005215702

Causale: Lasalliani in Italia

Una carica di umanità
Caro Domenico, mi porto ancora dentro le grida notturne di dolore nell’ampio dormitorio dello Studen-
tato di quando fosti colpito da coliche renali e ti portammo di corsa al San Camillo di Roma. Era l’inizio 
delle tue sofferenze che sarebbero durate tutta la vita. 
Ma tu hai trovato sempre il modo di sorridere alla vita, nonostante tutto. 
Nelle scorribande sull’Etna con o senza lava, con o senza funghi, in quota calpestando il mantello di neve 
o il tappeto di foglie di faggi, di castagni, di betulle, di aghi di pino... 
Hai sempre trovato il modo di ridere e sorridere con la canna da pesca in mano mentre insieme a Cele-
stino depauperavamo i fondali marini del mare di Galatea.
Per non parlare delle serate extramoenia in compagnia del compianto dott. Michele, tuo grandissimo 
amico. E senza dimenticare gli scherzi... diabolici (notturni e diurni) tesi alla vittima di turno del 
San Luigi.
Oltre le tue grida di dolore, però, mi resta dentro la tua carica di umanità che fa rima con fraternità. 
Che fa rima con disponibilità. Con ilarità. Con il senso dello humour. La concretezza del tuo parlare. La 
concretezza delle tue scelte. La tua competenza professionale e soprattutto la tua passione educativa che 
hanno... costretto tutti a volerti bene. Molto bene.
Il Perché della croce della tua malconcia salute sia finita sulle tue spalle è avvolto nel Mistero.
Il Come tu, Fratello, sostenuto da una profonda e concreta fede in Dio, l’abbia saputa portare agli occhi 
di tutti è chiarissimo. Riposa in pace, Mimmo.

Alberto Castellani, Fsc
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Simpatico e intraprendente: Fratel MARCELLINO (Sebastiano) ZUCCARI
Cerreto Laziale (RM) 25/04/1935 - Roma 05/09/2020

La prima impres-
sione è che ci ab-
bia lasciato così, 
quasi all’improv-
viso, ma la storia 
è diversa. Fratel 
Marcellino ha 
iniziato il suo 
personale calva-
rio di sofferenze 
oltre un anno fa 
quando fu ope-
rato per la prima 
volta a causa di 

un male che ci fa paura nominare. L’opera-
zione non risolse il problema e le cure si sono 
susseguite le une alle altre, senza che Fra-
tel Marcellino facesse trapelare troppo delle 
sue reali condizioni (la sua risposta era inva-
riabilmente: “Sto benissimo”), condizioni che 
si sono aggravate recentemente sino a con-
sigliarci di trasportarlo al Colle suo malgra-
do due settimane fa. Un calvario vissuto con 
grande dignità e coraggio, cercando di non 
pesare su nessuno.
Marcellino. Il solo nome lo rendeva simpatico. 
E gli si addiceva anche a causa della statura 
non gigantesca con cui è dovuto convivere, ma 
anche da cui, penso, ha tratto la sua forza. La 
statura di un uomo, d’altra parte, la misura 
solo Dio. Quello che possiamo dire noi sono 
poche cose, frammenti. Per questo è al suo giu-
dizio misericordioso che lo affidiamo, sapendo 
che un solo bicchiere d’acqua fresca dato nel 
suo nome basta a salvarci. E di bicchieri d’ac-
qua fresca, insieme a qualche bicchiere di al-
tro liquido, Marcellino ne ha distribuiti tanti.
Marcellino era uno spirito allegro, pronto alla 
battuta e alla risata, ai ricordi faceti e ai fio-
retti dell’uno e dell’altro, persone che aveva 
avuto la fortuna di incontrare, Fratelli e non, 
(per tutti John Mec alias Giovanni Sorrenti-
no) e che ricordava con dovizia di particolari 
e di cui continuava ad interessarsi con una 
certa curiosità, una caratteristica del suo 
temperamento.

In realtà era molto riservato sul privato e for-
se anche un po’ rigido con sé stesso. Di sé 
lasciava trapelare poco, se non con qualcu-
no. Con tutti, sorridente sempre. Disponibile 
comunque: qualunque fosse il problema te lo 
rendeva facile, aveva la soluzione, o, se non 
l’aveva, diceva comunque di averla e questo 
ti rassicurava. Fratel Alvaro, Superiore Gene-
rale emerito, nell’inviare le condoglianze mi 
ha scritto: “Per me è stato un ottimo Fratello e 
un grande amico, un grande sostegno dei miei 
anni a Roma. Sempre allegro e risolutivo. Sem-
pre con un bel sorriso cercando di aiutare”.
Di una povertà personale di tipo francescano, 
tanto era uomo essenziale per sé, quanto di-
sponibile alle esigenze altrui, anche se, occor-
re riconoscerlo, qualche volta le interpretava 
a modo suo. Aveva uno spirito indipendente 
e si prendeva consapevolmente qualche ri-
schio, casomai forzando la mano, mettendo 
di fronte al fatto compiuto. Disponibile, ma 
non completamente malleabile, con una sua 
spina dorsale, senza facili concessioni.
Alla ricerca di qualche indicazione per stila-
re queste povere note, non ho trovato carte. 
Piuttosto foto. I suoi ricordi erano visivi, non 
letterari. E non eccessivamente ordinati. Fla-
sh. Recentemente si era fatto il book propo-
sto da Facebook con la raccolta delle imma-
gini della sua vita, che poi a scorrerlo risulta 
essere una sorta di storia fotografica dell’Ex 
Distretto di Roma con facce che non vedevo 
da anni che riemergono all’improvviso. Come 
i ricordi che ti propinava a tavola.
Uomo di azione, sempre pronto a partire, ad 
andare, a mettersi in macchina, ma in gene-
rale non da solo. Andava, ma insieme, segno 
di un senso comunitario radicato, di quello 
che chiamavamo “spirito di famiglia”, il cui 
non rispetto lo indignava un po’. Andava. E 
se quella non era proprio la strada, una al-
zata di spalle: tanto a camminare ci pensa la 
macchina e una strada la troveremo. Il cam-
mino si apre facendolo, ha detto qualcuno. 
Non si è mai preoccupato delle distanze: Pari-
gi? Perché no? Barcellona? Perché no? Allora 
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quando andiamo? In una comunità che per 
natura sua sta sempre in giro, una domanda 
del genere faceva un po’ sorridere e lui ne ri-
maneva spiazzato, anche se capiva. C’era in 
lui un pizzico, e forse più di un pizzico, di spi-
rito di avventura. E questo lo portava a non 
perdersi d’animo di fronte ai casi della vita.
Sebastiano Zuccari era nato a Cerreto Laziale 
il 25 aprile del 1935, subito dopo Pasqua, da 
Giovan Pietro e Agnese Ilari. Aveva un fratello 
gemello (Mario) e una sorella (Lucia). Fu bat-
tezzato con il nome del santo patrono qual-
che giorno dopo nella chiesa di Santa Maria 
Assunta, dove anche ricevette comunione e 
cresima nel 1943, in piena guerra.
Entra all’Aspirantato minore di Albano nel 
1947; il Noviziato a Torre del Greco così i pri-
mi voti nel 1953 ed assume il nome di Mar-
cellino. Quindi lo Scolasticato a Roma, il di-
ploma da maestro e già nel 1954 lo vediamo 
al Colle apprezzatissimo insegnante di prima 
elementare. “Per noi Fratel Marcellino è na 
bomba” così le mamme romane, a quanto 
ricorda Fratel Rodolfo. Fratel Marcellino sa-
peva farsi volere bene, anche grazie alla sua 
affabilità, al suo saper fare schietto e diret-
to, alla sua creatività nel trovare soluzioni. I 
bambini piangono il primo giorno di scuola? 
Ecco la fisarmonica di Italo Carugno. 
Lo troviamo poi dal 1956 al ‘59 a Bolsena 
come maestro e quindi a Pompei per sei anni, 
sino al 1965: negli ultimi due comincia rive-
stire qualche incarico. Era molto giovane. Nel 
frattempo nel 1960 aveva emesso la profes-
sione perpetua: quest’anno avrebbe dovuto 
festeggiare i 60 anni di professione perpetua. 
Le nozze di diamante. 
1965, 30 anni: grazie alla sua capacità pra-
tica di far fronte alle situazioni, inizia la sua 
multiforme attività di economo, amministra-
tore, procuratore, manifestata poi in molti 
luoghi e ogni tanto intramezzata da qualche 
ritorno in classe. Era un uomo versatile. Oggi 
diremmo multitasking.
Dal 1965 al 1974 è Economo a Torre del Gre-
co con scarsi mezzi e molte idee che anche 
realizza, come la creazione dei campi da ten-
nis (per inaugurarli arrivò a Pietrangeli) o il 
pollaio gestito da Reginaldo Ciambella o l’uva 
di Solopaca trasformata in vino sotto la regia 
di Fratel Luca Durr. Per gli Aspiranti chiede-
te a Fratel Carmine. L’ho conosciuto da novi-

zio: come al suo solito non stava mai fermo. 
E nel tempo ha sviluppato una sua devozione 
a Fratel Gregorio, il cui quadro teneva appeso 
in camera.
Nel 1974/75 risale in cattedra al La Salle di 
via Pagano sino al 1978, (una foto lo mostra 
con 36 alunni ed un assente) quando, appe-
na dopo la scomparsa del Pontefice Paolo VI, 
diventa Direttore della scuola pontificia di 
Castel Gandolfo a questi dedicata, che regge 
per 12 anni, continuando il suo ruolo di mae-
stro. Anni belli e nella memoria sua e dei suoi 
alunni che lo hanno ricordato nella Messa di 
ieri festeggiando san Sebastiano. Molte foto 
del periodo lo vedono affettuosamente insie-
me a Giovanni Paolo II che riceveva i Fratelli e 
gli alunni nei suoi soggiorni castellani.
Poi un anno di transizione a Monserrato, per 
un successivo passaggio di due anni al CSG 
di Roma come economo e finalmente una si-
stemazione più stabile al Colle come Econo-
mo generale della casa sino al 2001.

Dal 2001 al 2012 diventa amministratore 
presso la Casa Generalizia, quasi l’intero pe-
riodo del superiorato di Fratel Alvaro, dove 
viene apprezzato da tutti per la sua disponi-
bilità. Ho molte testimonianze di questo…
Nel 2012, Fratel Marcellino ha 77 anni e ri-
entra forse un po’ a malincuore in Provincia: 
viene inviato come Procuratore al CSG di 
Roma e vi resta fino all’estate del 2019 quan-
do ci raggiunge in Curia.
Dovunque ha lasciato un buon ricordo di sé, 
dovunque i suoi ex alunni lo incrociavano an-
davano a salutarlo. Fratel Marcellino aveva 
amici un po’ ovunque, anche perché ha colti-
vato sempre l’amicizia, qualità rara e difficile.
Questo ultimo anno non credo sia stato molto 
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facile per lui. Dignitosamente malato non uffi-
ciale, si è gestito praticamente da solo, senza 
fare grandi riferimenti alla sua malattia che, 
progressivamente gli ha provocato forti dolo-
ri che in genere nascondeva. Era consapevole 
della sua situazione sanitaria, ma aveva il pu-
dore di non farne cenno, di non farcelo pesare.
Piuttosto si è rifugiato silenziosamente nelle 
mani di Dio e della Madonna. Così abbiamo 
potuto registrare un rinnovato fervore religio-
so, semplice ma intenso, fatto ufficialmen-
te di rosario e sante messe in TV, ma anche 
di notti insonni, senza troppe chiacchiere e 
fronzoli. Come ho detto, Marcellino era uomo 
di azione, ed anche la sua vita spirituale ave-
va questa caratteristica: la sua sofferenza era 
la sua preghiera.
Alcuni aneddoti che lo hanno coinvolto sono 
entrati di diritto nei ricordi dei Fratelli e non 
mi metterò qui a commentarli: li lascio alla 
nostra memoria collettiva e ai momenti in 
cui, come se lui fosse presente divertendosi 
(perché lui sarà presente), perderemo un po’ 
di tempo a raccontarci di come siamo stati. 
Certo con nostalgia.

Gabriele Di Giovanni, Fsc

Ricordando un amico
Un primo vivissimo ricordo di Fratel Marcellino risale all’anno scolastico 1956-1957.
Comunità: Scuola Elementare del Colle La Salle: mio primo anno di insegnamento e per lui il secondo. 
Era insegnante della 1a elementare, la classe a lui più adatta, scherzavamo tra noi, data la sua piccola 
statura. Il primo giorno di scuola, per tradizione, era riservato solo ai bambini della 1a elementare. Sap-
piamo tutti cosa può succedere (o poteva succedere allora, in assenza della scuola d’infanzia) il primo 
giorno di scuola con bambini di 6 anni: alcuni non ne volevano proprio sapere di staccarsi dalla mamma 
e i maestri avevano un bel da fare per tranquillizzarli e permettere alle mamme di allontanarsi. Ebbene, 
che fece Fratel Marcellino quel 1 ottobre 1956? Chiamò Fratel Italo Carugno che si mise a suonare la 
fisarmonica e, come per incanto, i bambini dimenticarono le mamme, che così potettero uscire senza farsi 
notare dai figli. 
I bambini gli volevano un gran bene, stavano sempre accanto a lui e lo circondavano dovunque. Ricordo 
anche l’entusiasmo delle mamme. Alcune si spinsero a dire al direttore Fratel Rinaldo Testi: “Lei ci deve 
permettere di portare un giorno in trionfo Fratel Marcellino. Per noi è ’na bomba!”.
Sono solo due piccoli aneddoti per dire che in tutta la sua vita di insegnante Fratel Marcellino si è fatto 
volere bene sinceramente dagli alunni e dalle famiglie. Quando andava a Bolsena, molti anni dopo, tutti 
lo salutavano ricordando il “loro maestro”. Alla Scuola esterna dell’Istituto Bartolo Longo di Pompei la 
stessa cosa. Non parliamo poi di Castelgandolfo, dove era stato allo stesso tempo maestro e direttore. 
Ricordo che, dopo molti anni, quando andavamo dalla Casa Generalizia a Castelgandolfo, i suoi antichi 
alunni, ormai uomini maturi, lo vedevano passare per “il corso”, uscivano dai loro esercizi commerciali 
per salutarlo, manifestandogli la loro riconoscenza e tentandolo con qualche prelibatezza.
C’è poi il capitolo di Torre del Greco, dove fu economo per diversi anni. La sua intraprendenza, unita a 
cordialità e simpatia, gli facilitarono la realizzazione di una serie di iniziative per cercare di arrotondare il 
magro contributo che gli arrivava dal Centro del Distretto. Ancora oggi molti torresi lo ricordano soprat-
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Amante dell’ordine e della disciplina: Fratel GIORGIO RE
Torino 09/07/1936 - Torino 12/09/2020

Torinese di nascita ma anche di carattere, af-
fezionato alla sua terra, alle sue tradizioni e 
tuttavia aperto e disponibile a inserirsi nelle 
varie realtà e situazioni delle numerose comu-
nità dove è stato destinato.
Nato nel 1936, Giorgio Re è entrato adolescen-
te nell’aspirantato di Grugliasco per seguire i 
corsi della scuola media, seguiti da due anni 
di studi del corso magistrale, iniziando così un 
apprendistato e un’esperienza di vita comune 
in vista di una scelta radicale dello stato re-
ligioso. Una prima decisione in questo senso 
la prese nel 1953 con la domanda di inizia-
re l’anno di noviziato. All’impegno di quei 365 
giorni “canonici”, fecero seguito la prima pro-
fessione di voti e due anni di formazione reli-
giosa e scolastica al fine di completare gli studi 
magistrali con il conseguimento del diploma e 
la conseguente abilitazione all’insegnamento.
Nel 1955, come prima destinazione, o la pri-
ma “obbedienza”, fu la Scuola Pacchiotti di 
Giaveno, ove rimase tre anni, anni importan-
ti, perché evidenziarono le sue doti di leader 
e di animatore, a lui infatti era affidato, oltre 
all’insegnamento, l’animazione di un gruppo 
di collegiali da seguire per l’intera giornata.  Si 

meritò “i galloni”, 
termine militare 
che lui amava, e 
così al termine di 
un primo triennio 
scolastico fece un 
salto di qualità. 
Gli giunse la se-
conda “obbedien-
za”, questa volta 
molto impegnati-
va sul piano pro-
fessionale, poiché 
era chiamato al 
Filippin di Pader-
no del Grappa a 
dirigere un nutrito gruppo di ragazzi convittori 
del biennio della media superiore. Suo com-
pito, l’animazione di tutte le attività extrasco-
lastiche del gruppo: studio personale, attività 
sportive e ricreative, socializzazione, vita in co-
mune e quant’altro. Doveva inoltre coordinare 
l’attività del personale di segreteria: un tipo di 
lavoro per il quale evidenziava delle personali 
inclinazioni. II suo soggiorno al Filippin durò 
vent’anni.

tutto perché, quasi senza volerlo, si rivelò pioniere del gio-
co del tennis in quella città, con la creazione dei primi tre 
campi da gioco regolari, all’inaugurazione dei quali riuscì 
a scomodare Nicola Pietrangeli e altri nazionali italiani. 
“Sono desolato e triste: se ne va una parte della nostra sto-
ria. Grazie a lui molti di noi ci siamo appassionati al tennis. 
Era il fratello ideale di tutti noi”, ha scritto in un messaggio 
l’impresario Giovanni Sorrentino, detto scherzosamente 
John Mak perché, dopo un viaggio negli Stati Uniti, fu il 
primo a Torre del Greco a pubblicizzare e vendere i suoi 
prodotti “all’americana”.  
Non ci voleva molto per stabilire un’ottima intesa con Fra-
tel Marcellino, dato il suo carattere aperto, schietto e ama-
bilmente scherzoso. Era piacevole incontrarlo e rimanere 
un po’ di tempo a parlare con lui perché suscitava subito 
simpatia, unita ad un sorriso spontaneo e buono, sempre 

pronto a cogliere qualcuno degli aspetti più caratteristici di ognuno.
La passione che metteva negli incarichi delicati e importanti che gli venivano affidati era espressione del 
suo carattere che non derivava da un sentimento di superiorità, ma dalla convinzione di dover fare il 
proprio dovere anche quando non era piacevole.  
   								             Rodolfo Meoli, Fsc
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Mi sia lecito soffermarmi alquanto su questo 
lungo periodo poiché ero anch’io al Filippin ed 
ebbi occasione di condividere con lui anni di 
intense esperienze non solo a livello educati-
vo, ma anche direzionale che ci arricchirono a 
vicenda, frutto di una collaborazione sincera e 
leale non priva a volte di reciproche autocriti-
che. Fratel Giorgio frattanto aveva continuato 
la sua formazione seguendo e concludendo gli 
studi lasalliani che venivano ad arricchire cul-
turalmente i giovani Fratelli. Nel 1961 si con-
cluse un iter di studi sistematici lasalliani (il 
cosiddetto Lasallianum): studio e approfondi-
mento dei valori umani, psicologici, pedagogici 
che sono patrimonio dell’educatore lasalliano. 
Così, spiritualmente arricchito, Fratel Giorgio 
dopo un corso di esercizi spirituali di un mese 
emise la sua professione religiosa definitiva 
in una cerimonia commovente... un po’ home 
made nella Villa Fietta. 
Con la Professione religiosa si concludeva 
un percorso formativo con scelte radicali che 
Giorgio abbracciò serenamente perché confor-
mi alla sua mentalità fatta di disciplina e di or-
dine. Le lettere annunzianti i vari cambiamen-
ti di comunità, che a quei tempi avvenivano a 
volte senza un auspicato preavviso, Giorgio le 
accolse sempre con un “obbedisco” senza di-
scussioni e senza recriminazioni... Confidan-
dosi con amici, affermava che il voto di obbe-
dienza dei Fratelli che 
suonava “In qualunque 
luogo io abbia ad essere 
mandato o per fare nel-
la detta società quello a 
cui sarò impiegato...”, 
doveva essere accet-
tato “sull’attenti” con 
vero spirito di fede per 
il bene dell’Istituto.
Vent’anni al Filippin. 
L’istituto, che anche 
oggi è un grande polo 
educativo, negli anni 70/80, era al vertice 
della notorietà e dello sviluppo, centro edu-
cativo conosciuto a livello locale e nazionale 
comprendente nel suo insieme corsi di scuo-
la media, licei classico-scientifico-linguistico, 
Istituto Tecnico per Ragionieri e Geometri, 
un complesso che a quei tempi accoglieva ol-
tre 400 convittori provenienti da tutta Italia 
(e anche dall’estero). Richiedeva dunque una 
presenza di agenti educativi di grande valore 

e numero. Una figura tipica del Filippin era 
quella dell’Ispettore (termine oggi anacronisti-
co e desueto per un ambiente educativo) ma 
allora l’Ispettore era considerato un educatore 
nel senso più pieno del termine: a lui era affi-
data la disciplina, il buon andamento dei vari 
gruppi, l’organizzazione del tempo libero, il co-
ordinamento degli studi a livello personale, la 
riflessione, lo sport e quant’altro. Molti di noi 
Fratelli ricordano figure classiche di Ispettori, 
quali i Fratelli Generoso Bramante, Guglielmo 
Pavesio e il nostro Giorgio Re. I giovani d’oggi 
li definirebbero “mitici”.
Forse nel suo DNA c’era anche una predi-
sposizione per questa peculiare caratteristi-
ca educativa, l’autorevolezza. Fratel Giorgio 
amava l’ordine, la disciplina, il rispetto nelle 
reciproche relazioni tra alunni e docenti, tra 
personale di servizio e di segreteria. Forse il 
tutto era stato assimilato dall’educazione fa-
migliare: suo papà, che lui ricordava con am-
mirato affetto, era un militare e Giorgio era in 
qualche modo incline a esigere una disciplina 
non lontana da caratteristiche militari. È pro-

prio in questo contesto 
che nelle relazioni con 
il pubblico c’era sem-
pre un’attenzione per 
le forze dell’ordine: Ca-
rabinieri, Pubblica Si-
curezza, Vigili Urbani. 
In alcune circostanze 
particolari, la cui orga-
nizzazione era affidata 
a Fratel Giorgio, erano 
una presenza significa-

tiva nell’ambito dell’Istituto, altrettanto dica-
si per le numerose autorità religiose e civili. 
Ma il compito più importante e denso di re-
sponsabilità era seguire i ragazzi nel cammino 
quotidiano di crescita. Era un educatore che 
seguiva personalmente ogni singolo studen-
te, lo stimolava nello studio e una lavata di 
capo era sempre contemperata dall’invito fer-
mo e sereno a un maggiore impegno nello stu-
dio, al rispetto e alla collaborazione con com-
pagni e docenti. La preghiera e l’esortazione 
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non mancavano mai nelle riflessioni serali ai 
suoi giovani. Sono testimonianza della validità 
educativa del nostro compianto confratello la 
numerosa corrispondenza epistolare e le visite 
dei giovani, ormai ex allievi, che tornavano di 
tanto in tanto alla ricerca di un contatto con 
l’Ispettore di un tempo.
Nel 1978, cambiate le strutture interne del 
Filippin, si prospettò per Giorgio la necessità, 
dopo un ventennio, del cambiamento di Co-
munità. Fratel Giorgio accettò, come sempre 
in perfetta obbedienza l’idea del trasferimento 
a Torino, a Villa San Giuseppe, Centro Uni-
versitario, come direttore della Comunità, ove 
tuttavia rimase solo per un biennio. Il con-
tatto con i giovani universitari frequentanti i 
vari atenei torinesi fu comunque una preziosa 
esperienza; ma già nel settembre dell’81 
si richiedeva la sua presenza a Biella La-
marmora sia come Direttore della Comu-
nità che come economo: si evolverà in tre 
periodi distinti: un primo tra l’anno ‘81 e 
‘83 e, dopo la pausa di un anno, tra l’85 
e l’87, infine, per un più lungo soggior-
no tra il 2008 e il 2014 con l’incarico di 
Economo.
Una presenza a Biella un po’ diluita nel 
tempo, ma sempre con la stessa simpa-
tica disponibilità per un ambiente che gli 
era caro. La direzione della Comunità e 
nel tempo la presenza in segreteria e l’im-
pegno ancor più importante di Economo 
non furono per lui una sinecura. L’han-
no sempre trovato pronto a dare un contributo 
fattivo ed esperto per il bene della Istituzione. 
Questa disponibilità a ricoprire ruoli, supplen-
ze occasionali, necessità urgenti ed imprevisti, 
era una delle sue note caratteristiche. A Biella 
Fratel Giorgio ha lasciato il ricordo di persona 
amabile, incline al dialogo, interessato e com-
partecipe alle vicende della città. Si sono pro-
tratti nel tempo contatti epistolari, telefonici, 
messaggi con gli ex-allievi di quella scuola. 
Negli intervalli tra i vari soggiorni biellesi, vor-
rei ricordare gli anni trascorsi a Milano Gonza-
ga tra il 1987 e il ’96, tornando ai vecchi amori 
come Ispettore e addetto alla segreteria scola-
stica. Furono anni della piena maturità come 
religioso e come educatore. È in questo perio-
do che si sviluppò in lui pienamente il concet-
to di servizio in ogni ambito comunitario: to-
tale disponibilità alle esigenze dell’Istituzione.
Negli anni 1996-98, Fratel Giorgio fu nomina-

to direttore della Scuola La Salle di Parma. Fu 
un buon direttore di Comunità e di Istituzione. 
La sua dedizione e il suo spirito di sacrificio gli 
valsero la stima di tante persone; una rete di 
amicizie e di cordialità si estese anche dopo la 
sua partenza da quella città.
In seguito Fratel Giorgio fu chiamato a dirigere 
le Comunità di varie Istituzioni. Fu all’Istituto 
La Salle di Torino in un periodo di difficoltà per 
quella scuola e poi al Centro La Salle sino al 
2008.Verso l’anno 2015 la sua salute comin-
ciò ad avere problemi; sostenuto sempre da 
quell’ottimismo, quella disponibilità al servizio 
che era sua personale caratteristica, accettò 
di buon grado il trasferimento come direttore 
della Comunità a Massa. La sua obbedienza 
fu pronta come sempre... ma la vecchiaia fece 

sentire il suo peso e, immagino a malincuore, 
decise il ritorno al Centro La Salle anche per 
assicurarsi cure adeguate ai disturbi che au-
mentavano.
La Sacra Famiglia lo accolse nel 2017 ma fu 
un declino sereno. Il sottoscritto lo ha incon-
trato in questi ultimi tre anni. Sono stati in-
contri simpatici, riandando ai tempi del Filip-
pin, richieste di informazioni sulle Comunità, i 
loro problemi, le difficoltà del tempo presente. 
Ha riflettuto, ora che anch’io faccio parte di 
questa Comunità, sui valori dell’incontro con 
i Fratelli anziani, sul tesoro di esperienze che 
ognuno porta in sé. Mi auguro, ci auguriamo, 
che essi si sentano sempre parte viva della 
Provincia con la loro preghiera e il loro esem-
pio e che le visite dei Fratelli al Centro La Salle 
vadano a coprire gli immancabili momenti di 
solitudine.

Francesco Fumero, Fsc
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Riservato e determinato: Fratel GABRIELE (Elio) POMATTO
Valperga (TO) 22/07/1935 - Torino 07/10/2020

Fratel Gabriele, 
persona riser-
vata e dal tratto 
signorile, ci ha 
lasciato molto 
velocemente a 
causa di un male 
incurabile. Era 
già da un po’ di 
tempo, che si co-
minciava ad av-
vertire in lui un 
qualche rallenta-
mento, pur con-

tinuando a essere sempre attivo e impegnato. 
La comparsa del male e il decorso della ma-
lattia sono stati fulminei.
Fratel Gabriele amava la sua vocazione di 
Fratello delle Scuole Cristiane, apprezzando-
ne la bellezza e la dignità della missione. 
Negli ultimi anni si era fatto custode della 
memoria storica dell’Istituto in Italia, impe-
gno che andava oltre il semplice compito di 
Archivista svolto, tra l’altro, con particolare 
diligenza. Era animato da molti progetti di ri-
cerca, di organizzazione del materiale, di idee, 
spendendo molto del suo. Il progetto per la 
realizzazione di un Archivio Provinciale fu il 
suo ultimo impegno e sogno. L’Archivio, an-
corché non ancora completato nella sua or-
ganizzazione generale è già una realtà anche 
grazie ad aiuti dell’autorità ecclesiastica (e 
altri?) che hanno riconosciuta l’importanza 
a livello culturale-storico-sociale dell’archi-
vio per i numerosi documenti che illustrano 
l’evoluzione dell’insegnamento e della peda-
gogia dai tempi del Regno Sabaudo ai nostri 
giorni. Il suo sogno dell’Archivio Provinciale 
non ha fatto in tempo a realizzarsi, ma la Pro-
vincia si sta impegnando per dare continuità 
alle sue iniziative.
Era un uomo dal tratto distinto, riservato fino 
all’eccesso, ma dal carattere determinato. Se 
prendeva a cuore una situazione che gli era 
indicata, non la mollava. La flessibilità non 

era il suo modo di affrontare la situazione 
quando pensava di essere nel giusto. E su 
questa sua caratteristica si è un po’ giocato 
la sua partita.
Uomo non facile da avvicinare, serio, preciso 
e metodico. Distaccato da ogni ricercatezza, 
personalmente, osservava con naturalezza 
una povertà radicale. La battuta faceta non gli 
veniva e non la cercava: non amava perdersi 
in chiacchiere inutili, era capace tuttavia di 
una punta di ironico sorriso, quando era co-
stretto a vivere situazioni non condivise. 
La sua vita è stata scandita in varie fasi.
Elio nasce a Valperga (To) nel Canavese, il 22 
luglio del 1935, distante circa 40 km dal ca-
poluogo.
Il suo percorso formativo rispetta le tappe 
tradizionali: aspirantato a Erba; noviziato a 
Rivalta (1951/52) che si conclude con l’emis-
sione dei primi voti. Diventa Fratel Gabriele, 
nome che conserverà tutta la vita, senza rin-
negare quello di battesimo (Elio). Scolasticato 
a Rivalta (1952/54) concluso con il consegui-
mento dell’Abilitazione magistrale.
Giovane maestro inizia il suo apostolato da 
religioso insegnante a Viareggio presso la 
scuola San Paolino. Vi resta due anni, poi 
passa al Collegio San Giuseppe di Torino per 
3 anni. È un insegnante entusiasta e apprez-
zato. Intanto frequenta i Corsi estivi (il Lasal-
lianum) negli anni dal 1955 al 1957. Nel 1960 
emette la sua Professione Perpetua a Biella.
Nel 1959 va a Vercelli, quindi per sei anni a 
Parma presso la Don Gnocchi sino al 1966. 
Sono gli anni in cui si dedica agli studi uni-
versitari che conclude nel 1967 laureandosi 
in Economia e Commercio. Per scelta perso-
nale o per indicazioni dei Superiori del tempo? 
Tuttavia, presumibilmente si può dire che era 
proprio quello il tipo di studi appropriato al 
suo naturale temperamento.
Appena laureato, viene inviato al Gonzaga 
per un anno come docente di materie atti-
nenti agli studi compiuti, quindi, andrà Di-
rettore a Parma (1968-1971), Direttore all’ 
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A&C (1971-1972), Economo Provinciale dal 
1972 al 1982, Direttore al Gonzaga di Milano 
(1982-1991).
Ventitré anni che lo vedono in ruoli impegna-
tivi e di grande responsabilità, mettendo a 
dura prova il suo modo diretto e onesto di 
affrontare le situazioni e che alla fine lo pe-
nalizza. Un’esperienza che lo segna. Proba-
bilmente qualche errore commesso da parte 
sua o forse qualche consiglio sbagliato nella 
gestione di certe situazioni. Certamente non 
si è mai lamentato di come siano andate le 
cose: non ha mai sentito l’esigenza di raccon-
tare la sua verità. È stato in grado di andare 
oltre: non è poco e il solo fatto dice la cifra 
dell’uomo.
Il 1991 segna un altro passaggio. Frequenta 
il CIL per poi riprendere a insegnare Ragio-
neria al La Salle di Torino. Nasce una pro-
fonda amicizia con Fratel Secondino, alla cui 
morte curerà una corposa raccolta di scritti 
per Rivista Lasalliana della quale seguiva gli 
aspetti amministrativi.
Resta al La Salle per una decina di anni, fino 
a quando non viene inviato come Ammini-
stratore presso la Casa Generalizia dove resta 
tre anni per assumere, una volta formatasi la 
Provincia unica, il ruolo di Archivista e Biblio-
tecario che lo ha impegnato fino a questi ulti-
mi giorni anche con la realizzazione di proget-
ti ambiziosi come il volume sulla pedagogia 
dei Fratelli in Piemonte.
Dal punto di vista religioso, Fratel Gabriele è 
stato un uomo tutto di un pezzo, di obbedien-

za senza ripensamenti, di pietà seria, secondo 
lo stile che gli era proprio. Con Fratel Gabriele 
non si scherzava e forse neanche lui si per-
metteva di scherzare con Dio.
Riservato, parlava poco o nulla di sé, memore 
forse della lezione lasalliana che chiede all’e-
ducatore di scomparire di fronte al compito 
che lo investe: educare i giovani e compiere 
l’opera di Dio.
Questo ideale Fratel Gabriele lo ha incarnato a 
suo modo, al meglio delle sue capacità. Lo ha 
fatto da lavoratore che non si risparmia, servo 
buono e fedele, chiamato ad amministrare con 
oculatezza ciò che gli è stato affidato.

Francesco Fumero, Fsc
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SOSTIENI LA BUONA STAMPA

SCEGLI LASALLIANI IN ITALIALASALLIANI IN ITALIA
                                          
LASALLIANI IN ITALIALASALLIANI IN ITALIA è un trimestrale 
di attualità lasalliana e di cultura religiosa.
Stimola la riflessione e favorisce la conoscenza 
di san Giovanni Battista de La Salle, 
patrono universale di tutti gli insegnanti e gli educatori.
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lasallianando

Il chierichetto di Monsieur de La SalleIl chierichetto di Monsieur de La Salle
Mario Chiarapini, Fsc

Da qualche tempo lo vedevo ogni 
mattina dirigersi verso la cattedrale, 
nobile nel portamento, serio e simpa-
tico, con uno sguardo intenso, special-
mente quando superava il grande por-
tone della chiesa. Me ne stavo lontano 
e non osavo seguirlo, coperto com’ero 
di quattro stracci sporchi e per di più a 
brandelli.  Ma più che per l’aspetto, mi 
vergognavo per la mia vita, in quan-
to trascorrevo le mie giornate rubac-
chiando qua e là con compagni senza 
scrupoli.  Un giorno quel prete, proprio 
lui, passando dalle mie parti, mi aveva 
salvato dalle grinfie e dalle bastonate di 
un fruttivendolo, al quale, mentre un 
mio amico lo distraeva, avevo sottrat-
to alcune mele. Non l’avessi mai fatto, 
perché l’energumeno, grosso come un 
armadio, mi afferrò per il collo e stava 
per farmi assaggiare il suo pesante ba-
stone, quando il prete fermò dapprima 
la mano dell’uomo, che reagì inferocito, 
ma poi vedendo la figura del sacerdote: 
“Mi scusi, Monsieur, ma questi ragazzac-
ci meritano una lezione. Lei sarà d’accordo 
con me, non credo che approvi i loro furti”. 

 “Io so solo che hanno tanta fame, rispo-

se il sacerdote. “Ecco il denaro per quanto 
hanno preso”. Quella volta non riuscii 
nemmeno a dirgli grazie. Lo guardai 
negli occhi con stupore e lui mi guardò 
con tanta bontà e comprensione, senza 
neanche un rimprovero. “Non avevo mai 
incontrato un prete, e per di più nobile, in-
teressarsi a un ragazzo di strada come me”.                                                                                                                            

Dopo quel nostro primo incontro, 
passarono molti giorni ma il ricordo di 
quel prete continuava a essere vivo nel-
la mia mente. Sì, non era proprio come 

gli altri preti. Lui guardava negli occhi 
così intensamente che sembrava legge-
re nel cuore.

Quando quella mattina lo rividi 
nella piazza antistante la cattedrale, la 
curiosità ebbe la meglio, così lo seguii 
all’interno della chiesa. 

Mi sentii improvvisamente piccolo 
piccolo nell’osservare gli alti pilastri, la 
volta e le grandi vetrate dai mille colori. 
Camminavo e non mi sembrava nean-
che di toccare terra. La visione di quel 
luogo che a me sembrava il paradiso, 
mi fece perdere di vista il prete. E in 
effetti era scomparso. Tra quei grandi 
pilastri e le colonne che le affiancavano, 
chiunque si sarebbe perso. Vedevo gen-
te che camminava qua e là. Chi si soffer-
mava presso gli altari laterali e chi stava 
in ginocchio di fronte all’altare centrale. 

Mentre continuavo ad ammirare 
quella solenne struttura, ecco riappari-
re il prete, ma questa volta ricoperto di 
paramenti sacri e con un calice in mano, 
preceduto da due chierichetti. Si stava 
dirigendo verso uno degli altari late-
rali. Lo seguii prima con gli occhi, poi 
andai verso di lui, restando a una certa 

distanza.
Un giovane chierico, pas-

sandogli accanto, gli indicò 
l’altare dove avrebbe dovuto 
celebrare: “Monsieur de La Salle, 
oggi, celebrerà all’altare del San-
tissimo Sacramento”. 

Venni così a sapere che il 
prete era del nobile casato dei 
La Salle.

Al termine della Messa, mi 
avvicinai, ma era così assorto 
nella preghiera che non volli 
disturbarlo. Alquanto delu-
so, mi accovacciai sui gradini 
in pietra di uno degli altari e 
aspettai che uscisse dalla sacre-
stia. Ed eccolo finalmente. 

Imbarazzato e quasi tre-
mante mi diressi verso di lui. 
Andandogli incontro, il suo 

sorriso mi infuse coraggio e, quando gli 
fui vicino, il suo sguardo penetrante mi 
fece comprendere di avermi riconosciu-
to. “Ma come ti chiami?L’altra volta per la 
fretta e per la discussione con il povero frut-
tivendolo non te l’ho chiesto”. 

“Mi chiamo Armand. E tu”. 
“Io mi chiamo Jean-Baptiste e come 

puoi vedere sono un prete”.
“È la prima volta che entro in questa 

chiesa”.
“Davvero!? È la nostra cattedrale. Vedi 

come è bella? Qui sono stati 
incoronati tutti i re 
di Francia, anche il 
nostro attuale, Luigi 
XIV. Qui si conser-
va la Santa Ampolla 
che contiene l’olio 
crismale con cui ven-
gono unti i re”.

“Sarebbe bello conosce-
re tutte queste cose, ma io non 
so leggere e non posso andare 
a scuola. I miei genitori sono 
poveri”.

“Se hai davvero voglia, 
ti insegnerò io. Ma innanzi-
tutto dovrai venire in chiesa, 
così imparerai a fare il chierichetto 
e a rispondere in latino alle preghiere della 
Messa”.

Dalla gioia che brillò nei miei occhi, 
Jean-Baptiste comprese che aderivo 
pienamente alla sua proposta. 

Ogni giorno osservavo gli altri chie-
richetti e ascoltavo con attenzione tutte 
le preghiere in latino del sacerdote e le 
risposte che venivano date, ma non ci 
capivo nulla. Finché un giorno, fu lo 
stesso padre La Salle a insegnarmi e a 
spiegarmi ogni cosa. Con lui diventava 
tutto più facile. Ben presto fui pronto a 
vestire gli abiti dei ministranti e a servi-
re la Messa del mio amico Jean-Bapti-
ste, come orgogliosamente mi vantavo 
di definirlo.

Una mattina del 15 aprile 1679, la 
ricordo molto bene quella data, Mon-
sieur de La Salle mi disse con una parti-
colare eccitazione di presentarmi nella 
parrocchia di Saint-Maurice: vi veniva 
aperta una scuola per ragazzi. Rag-
giunsi il luogo correndo e mi ritrovai 
con centinaia di ragazzi che come me 
avevano una gran voglia di imparare. 

Quando giunsi davanti alla chiesa, 
scorsi Monsieur de La Salle parlare con 
alcuni maestri e con il parroco Mon-
sieur Nicolas Dorigny. Dopo un po’ 
fece cenno a noi ragazzzi di avvicinarci. 
Con un gesto della mano ottenne il si-
lenzio di tutti. Ci parlò con entusiasmo 
della bella opportunità che avevamo di 
imparare per diventare delle persone 
rispettabili e ci raccomandò di mettere 
tutto l’impegno di cui eravamo capaci.

Nell’ascoltarlo e nel vederlo alto e 
sorridente in mezzo a quei signori, che 
a loro volta pendevano dalle sue lab-
bra, provai una grande soddisfazione 
e tanta gioia di averlo come amico e di 
essere il suo chierichetto.  L  

 Interno della cattedrale di Reims



Il romanzo degli dei

Maria Grazia Ciani

Le porte del mito
Il mondo greco come un romanzo

Marsilio, pp. 138
Euro 15,00

Consigli per la lettura
a cura di Alberto Tornatora

in libreria

La strada della Parola

Teresa Bartolomei

Dove abita la luce

Vita e Pensiero, pp. 168

Euro 15,00

Una fedele lettrice della Bibbia incontra due figure tra le più note, quelle di
Noè e di Giuda: il risultato è un libro che ci conduce a risco prire quanto ab-
biano da dirci ancora i due popolarissimi personaggi della Scrittura. La storia
di Noè, di grande potenza imma ginifica con quell’arca carica di animali sbal-
lottata dalla furia del diluvio, rivela tutta la sua realistica urgenza in questo
nostro tempo in cui la grande potenza tecnologica mette l’uomo in condi-
zione, come mai prima, di distruggere la terra. E il tradimento di Giuda, da
parte sua, ci in terroga sulla perdizione massima - tradire un amico, tradire
Dio - e sulla sua terribile soluzione. Pure nella diversità del contesto narra-
tivo, queste storie ci sembrano par lare entrambe di un destino di colpa e di
tragica maledizione, di un collasso della speranza. E invece Teresa Bartolo-
mei fa dei due protagonisti delle figure in cammino verso la luce della Pa-
rola, capovolgendo la loro sorte e convertendo il nostro sguardo.

«Succede spesso di aprire un saggio o un romanzo moderno e trovare una
frase, una citazione, un verso che ci par di conoscere. Ma certo: è Omero, è
Platone, è Eschilo… E allora mi fermo a pensare. Perché non ho mai colto
quei frammenti sparsi come pietre preziose in testi greci dei generi più vari:
distillati di una sapienza allo stato puro, trasparente e diretta?». Lettrice, tra-
duttrice e interprete della saggezza antica, già apprezzata narratrice, Maria
Grazia Ciani ha interrogato per tutta la vita la lingua greca, custode del mito
per eccellenza. Oggi ne incontra con occhi nuovi alcune figure e storie per
consegnarcele in un libro che ci illumina e ci induce a riscoprire quanto an-
cora abbiano da dirci queste vicende che sembrano parlare del destino del-
l'uomo, come quella dello scudo di Achille. In una lettura vertiginosa dei
testi fondativi della nostra civiltà, l'autrice li rivela come una straordinaria
scuola del nostro essere umani, per riscoprire modelli di vita individuale e
collettiva. Immagine dopo immagine si intrecciano e si inseguono temi, sim-
boli, allegorie, piccoli miti, in cui ciascuno di noi può trovare l'interpretazione
stessa di archetipi e termini presi a prestito dalla lingua greca.

Il virus e la democrazia

Ezio Mauro

Liberi dal male

Feltrinelli, pp. 144

Euro 14,00

La modernità ci ha abituato a guardare alla morte come a un evento insen-
sato, incongruo. Invece un agente patogeno sconosciuto ci ha costretto a
fare ogni giorno proprio il calcolo più elementare, quello tra chi vive e chi
muore. Ma ogni diagramma, ogni conteggio che sembra possa svelarci il
segreto della sventura, in realtà è doppio, parla di lui e di noi, e il saldo è la
quantità della nostra paura quotidiana. Per scampare al male ci siamo na-
scosti, mettendoci al riparo, abbandonando le relazioni sociali per imprigio-
narci tra le mura di casa. Intanto un secondo contagio, invisibile, stava
dilagando silenziosamente, e nessuno sa ancora quante vittime farà: è un
contagio che trasferisce la paura e l’emergenza dalla salute all’organizza-
zione sociale. Così l’infezione sta trasformando sotto i nostri occhi non solo
i rapporti sociali, affettivi, ma anche le libertà, il lavoro e i diritti: in una pa-
rola, la politica. Per questo, se nella pandemia siamo entrati tutti uguali, ri-
schiamo di uscirne diversi. Ezio Mauro racconta il percorso del virus da
quando è nato in Cina a oggi, come se fosse un soggetto sociale, studian-
done la tattica, la strategia, il carattere. E intanto riflette su di noi, su come
ci stiamo trasformando nel vortice dell’emergenza. Lui e noi: tutto il libro è
costruito su questi due piani, in uno scambio continuo dalla prima all’ultima
pagina. Un viaggio oltre la paura, per capire come questa epidemia sta cam-
biando le nostre libertà, i nostri diritti, la nostra democrazia.

Storia di un esilio

Christoph Ransmayr

Il mondo estremo

Feltrinelli, pp. 244

Euro 18,00

Agli estremi confini del mondo conosciuto, fra le tempeste e i ghiacci del
Mar Nero, c’è una città selvaggia e poco abitata, Tomi, il luogo dell’esilio di
Publio Ovidio Nasone. In una totale trasmutazione di tempi, in completo
anacronismo, giunge a Tomi un amico di Ovidio, Cotta, determinato a tro-
vare tracce del poeta e del suo capolavoro incompiuto, Metamorfosi, forse
da lui stesso distrutto. Esiliato da Augusto, o dalla sua corte di oratori e po-
litici, dopo aver tenuto un discorso meraviglioso per l’inaugurazione di un
nuovo stadio, senza però rendere il consueto e doveroso omaggio all’im-
peratore, Ovidio pagherà con gli anni della solitudine, fino alla sua morte,
la sua denuncia di scandali politici o, forse, la sua innovativa libertà poetica
e l’erotismo dei suoi versi. La singolarità di Il mondo estremo fa sì che il let-
tore ritrovi, attraverso la ricerca dell’amico Cotta, un mondo – siamo ai giorni
nostri – in cui il mito si trasfigura in realtà. Allora, alla sera, nella piazza de-
solata di Tomi, giunge Cypari, un proiezionista nano del Caucaso, che mo-
stra un film d’amore disperato in cui la bella Alcyone diventa un uccello. E
ancora, in una memorabile alba, mentre si consumano i riti del carnevale,
apparirà uno strano corteo di pazzi, travestiti chi da dio Sole, chi da Medea,
chi da Orfeo… strani personaggi recitanti strani versi di un’opera distrutta
dall’autore: Metamorfosi.
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